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Capitolo 1 
INTRODUZIONE  
7 
 
1.1 Storia e struttura del Corso di Laurea di Marketing e Ricerche di 
Mercato 
 
Il Corso di Laurea di Marketing e Ricerche di Mercato (in seguito CdL di MRM) 
è stato istituito presso l’allora «Facoltà di Economia» nell’Anno Accademico 
2002/03. 
Pur prevedendo l’acquisizione di approfondite conoscenze negli ambiti 
economico, economico-aziendale, giuridico e matematico statistico caratteristici 
dei Corsi di Laurea della Facoltà, tale Corso di Laurea - prima Specialistica, 
successivamente denominata Magistrale
1
 - si concentra in particolare sulle 
discipline dell’area gestionale relative ai rapporti col mercato e su quelle 
dell’area statistica. 
Questi due gruppi di discipline rappresentano il corpus fondamentale di 
conoscenze specialistiche necessarie per consentire al laureato in MRM di 
analizzare e comprendere l'ambiente di mercato di imprese e istituzioni tramite 
l'acquisizione di modelli e metodi per la raccolta, l’elaborazione e l’utilizzo di 
dati e informazioni di mercato per una gestione più corretta dei rapporti fra le 
imprese e - più in generale - gli Enti e le istituzioni, ed il mercato stesso. 
Grazie a tale percorso di studi, i laureati del CdL di MRM hanno la possibilità di 
trovare lavoro nell’ambito della funzione commerciale (marketing e vendite), 
all’interno di società e istituti di ricerca economico-sociale, nonché attività di 
consulenza nei suddetti campi. Questi profili sono ricercati da aziende industriali 
di vari settori, da aziende erogatrici di servizi e da istituzioni di natura pubblica e 
privata. 
Per avere una visione d’insieme degli esami da sostenere per conseguire il Titolo 
Magistrale, riportiamo nelle tabelle 1 e 2 l’attuale piano di studi del Corso di 
Laurea. 
 
 
                                                          
1
 Con la legge n°240 del 2010 sulla riforma dell'Università (riforma Gelmini), pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 14 del 5 gennaio 2011 ed entrata in vigore il 29 gennaio 2011. 
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Num. Crediti Num. Crediti Materia Disciplina (I anno) 
9 9 Marketing management 
9 9 Indagini campionarie 
9 9 Analisi e ricerche di marketing 
6 6 Analisi del comportamento del consumatore 
9 9 Statistica per le ricerche di mercato 
6 
A scelta nella seguente rosa: 
6 Diritto industriale e della concorrenza 
6 Diritto dell’informatica 
6 European Economic Law 
12 
A scelta nella seguente rosa: 
12 Industrial organization e teoria dei giochi 
6 Economia industriale 
6 Economia dell’informazione 
6 Storia del management 
Tabella 1 - Attuale piano di studi del 1° anno del CdL 
Num. 
Crediti 
Num. Crediti 
Materia 
Disciplina (II anno) 
9 9 Storia dei consumi 
6 6 Economia e gestione delle imprese commerciali II 
6 
A scelta nella seguente rosa: 
6 Marketing dei servizi 
6 Marketing e qualità del prodotto 
6 Consumer Culture Theory 
6 
A scelta nella seguente rosa: 
6 Modelli demografici per la ricerca di mercato 
6 Analisi esplorativa dei dati 
6 
Population, Poverty and Development in the Global 
World 
6 Advanced Statistics 
12  A scelta dello studente 
21  Prova finale 
 Tabella 2 - Attuale piano di studi del 2° anno del CdL 
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Nel corso degli Anni Accademici, il piano di studi del CdL di Marketing e 
Ricerche di Mercato ha conservato una struttura di base a cui, col passare del 
tempo, e in seguito ai mutamenti ambientali del sistema politico ed economico e 
all’avvicendarsi delle riforme universitarie, sono stati aggiunti ed eliminati alcuni 
insegnamenti, pur conservando l’impostazione di base originale.  
Di seguito riportiamo i principali cambiamenti: 
- nell’A.A. 2006/2007 è stato introdotto tra le discipline di studio l’esame di 
Analisi del comportamento del consumatore, ritenuto uno degli esami 
fondamentali, nonché la base per un’adeguata analisi delle motivazioni e 
pratiche che spingono il consumatore a compiere determinate scelte di 
consumo nell’ambiente di riferimento. 
- Nell’ A.A. 2007/2008, sono stati aggiunti alcuni esami da sostenere in 
lingua inglese. Questi erano inseriti nella rosa degli esami a scelta ed 
hanno rappresentato una valida prosecuzione dell’esame di lingua inglese 
studiato alla triennale e il cui sostenimento è obbligatorio per potersi 
iscrivere al CdL di Marketing e Ricerche di Mercato. 
- Con la legge n°240 del 2010 sulla riforma dell'Università 
(riforma Gelmini), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 14 del 5 
gennaio 2011 ed entrata in vigore il 29 gennaio 2011, il Corso di Laurea di 
Marketing e Ricerche di Mercato ha visto cambiare la propria offerta 
formativa e il proprio sistema di CFU passando da Laurea Specialistica a 
Laurea Magistrale. Oltre a tale cambiamento a livello generale, il 
consiglio della facoltà di Economia di Pisa stabilì delle regole comuni che 
prevedevano l’ammissione ad un corso di Laurea Magistrale solo qualora 
lo studente fosse in possesso di requisiti curriculari e di un’adeguata 
preparazione personale. 
- Oltre a queste disposizioni generali, vista la crescente importanza degli 
strumenti informatici e delle attività economiche svolte sulla rete 
mondiale internet, fu introdotto l’esame di Diritto dell’informatica, 
necessario per fornire agli studenti i giusti mezzi per interpretare l'insieme 
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delle leggi e delle norme che regolano i rapporti tra fornitori di 
apparecchiature e servizi informatici ed utenti finali.     
Affinché lo studente possa completare il proprio percorso di studi, dovrà superare 
la prova finale per il conseguimento del titolo di Laurea Magistrale che consiste 
nell’elaborazione, presentazione e discussione, dinnanzi ad un’apposita 
commissione, di una tesi di Laurea Magistrale. 
La tesi qualifica il percorso formativo ed è il risultato di un’attività di ricerca, 
svolta sotto la guida di un docente relatore, su un tema riconducibile alle 
discipline che caratterizzano il Corso di Laurea.  
 
 
1.2 Obiettivi del lavoro di tesi 
 
L’incerto scenario che le attuali generazioni di studenti e laureati in cerca di 
lavoro stanno affrontando, porta ed ha portato numerosi esperti del settore ed 
analisti, come, il Presidente prof. Fabio Roversi Monaco e il Direttore prof. 
Andrea Cammelli del Consorzio Interuniversitario AlmaLaurea
2
 - nato nel 1994 
allo scopo di rendere disponibile una documentazione affidabile e tempestiva sul 
capitale umano costituito dai laureati che hanno concluso gli studi negli Atenei 
aderenti al Progetto e realizzare la banca dati online dei laureati, anche con 
pluriennale esperienza lavorativa, per agevolare l’incontro tra domanda e offerta 
di lavoro nel mercato nazionale e per favorire la mobilità transnazionale, definito 
come: “Un ponte fra Università e mondo del lavoro e delle professioni” - a 
valutare e monitorare le relative esperienze e carriere universitarie delineando dei 
profili dei laureati - definiti come “la radiografia del capitale umano uscito dalle 
università”3 - che possano essere di aiuto per le aziende in cerca di nuove risorse 
e per i neo-laureati italiani alla ricerca di un impiego. 
                                                          
2
 http://www.almalaurea.it/ 
3
 http://www.almalaurea.it/universita/profilo 
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Dopo aver esaminato ed analizzato le indagini, i dati ed i risultati del progetto 
Stella
4
 dell’Università di Pisa e quelli del Consorzio Interuniversitario 
AlmaLaurea, abbiamo ritenuto opportuno effettuare una nuova ricerca sotto 
forma di censimento.  
 
Sebbene svolta con un approccio di ricerca diverso e con alla base obiettivi 
differenti, questa analisi, inoltre, permetterà di aggiornare e approfondire la tesi 
di Laurea Magistrale svolta nel 2010 dall’allora studente Matteo Marongiu, con 
Relatore prof. Daniele Dalli
5
. 
Gli obiettivi del presente lavoro di tesi, sono: 
- Analizzare gli sbocchi professionali degli ex-studenti del Corso di Laurea 
di Marketing e Ricerche di Mercato laureatisi tra il dicembre 2005 e il 
marzo 2013; 
- Analizzare le modalità di ricerca e le motivazioni dei laureati in cerca di  
lavoro; 
- Ricercare se vi sono possibili cause che giustifichino la presenza di 
laureati magistrali attualmente non occupati; 
- Analizzare la coerenza tra il percorso di studio che porta alla laurea in 
Marketing e Ricerche di Mercato e l’impiego lavorativo effettivamente 
svolto; 
- Analizzare la coerenza tra quanto appreso durante gli studi e l’effettiva 
utilità delle conoscenze nell’ambito del mondo del lavoro; 
- Capire quali sono stati i fattori che hanno agevolato i laureati nella ricerca 
(e nel reperimento) di un impiego; 
- Monitorare il tasso di mobilità lavorativa, sia in ambito nazionale che 
internazionale. 
 
 
                                                          
4
 http://vulcanostella.cilea.it/ 
5
 “La correzione della non-risposta nelle indagini campionarie. L'analisi di customer satisfaction 
degli studenti di Economia dell'Università di Pisa.” 
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Prima di analizzare la popolazione-obiettivo del censimento alla base del 
presente lavoro, abbiamo cercato di capire quale fosse l’idea e l’opinione 
generale a proposito di questo corso di studi. Ci siamo così confrontati con 
articoli (cartacei ed online) che affrontassero il problema del posizionamento 
occupazionale dei laureati nel settore economico, e più in particolare nell’ambito 
del marketing.  
 
Nell’articolo apparso sull’Espresso il 20 giugno 2011, Letizia Gabaglio e Daniela 
Minerva
6
, hanno affermato come i professionisti della salute, i maghi del 
computer, gli agronomi e gli esperti di marketing fossero le figure professionali 
che garantissero da subito la piena occupazione. Gli stessi concetti e gli stessi 
dati sono stati ribaditi in un articolo successivo di Flavia Amabile pubblicato su 
La Stampa del 26 maggio 2012
7
. 
Dello stesso tenore è un articolo del 12 febbraio 2013 del portale online www. 
PMI.it
8, in cui l’autrice Barbara Weisz - analizzando dati e statistiche circa le 
stime sulle assunzioni nel primo trimestre 2013 del bollettino Unioncamere - 
Excelsior - rivela, come: «Sebbene la crisi sia tutt’ora presente ed abbia messo 
in ginocchio molti settori dell’economia italiana, provocando un notevole calo 
delle assunzioni di under 30 – evidente al Nord, ma ancora più accentuato nel 
Mezzogiorno - tuttavia tra le professioni richieste spiccano gli annunci per: - 
amministrativi, specialisti del marketing, - esperti informatici - ed ingegneri». 
Difatti, come si legge in tale rapporto, sebbene il trend nazionale sia ancora 
all’insegna della crisi - con diminuzione delle assunzioni e prevalenza di contratti 
precari rispetto a quelli a tempo indeterminato o di apprendistato - tuttavia, nel 
ramo delle scienze economiche e statistiche erano previste per il 2013 oltre 
100.000 assunzioni suddivise tra: sportelli bancari, amministrazione, contabilità, 
marketing, sviluppo clienti, commerciale, gestione attività creditizie e revisore 
contabile. 
                                                          
6
 http://espresso.repubblica.it/dettaglio/ecco-le-lauree-trova-lavoro/2154252 
7
 http://www.lastampa.it/2012/05/26/italia/cronache/le-facolta-che-danno-piu-lavoro-
9KUBjNsQst9FiuXTdW56cL/pagina.html 
8
 http://www.pmi.it/economia/lavoro/articolo/62346/lavoro-le-professioni-piu-richieste-oggi-e-
domani.html 
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L’insieme dei dati e dei giudizi tratti da questi articoli ci hanno trasmesso il 
desiderio, la voglia e la presunzione di riuscire a progettare e svolgere una ricerca 
che potesse confermare, oppure smentire i dati e i risultati positivi sopra citati.  
 
Il nostro intento è stato quello di svolgere una ricerca che andasse al di là di un 
progetto inerente al conseguimento del titolo della nostra Laurea Magistrale, ma 
che potesse bensì contribuire all’aggiornamento del contenuto degli studi e nella 
definizione di strumenti più precisi ed efficaci per il monitoraggio delle carriere 
universitarie e lavorative dei futuri laureati magistrali del Corso di Laurea di 
Marketing e Ricerche di Mercato dell’Università di Pisa. 
 
 
1.3 Analisi preliminare dei CdL del Dipartimento di “Economia e 
Management” 
 
Considerando parzialmente l’Anno Accademico 2012/2013, non ancora concluso, 
possiamo notare come il numero di laureati triennali successivamente iscritti al 
CdL di MRM sia aumentato esponenzialmente dal 2003 - anno di avvio del corso 
- ad oggi, raggiungendo livelli record di iscritti nel biennio 2010/2011 e 
2011/2012. Questi dati potrebbero essere la conferma della crescente importanza 
del marketing all’interno dell’ambiente economico, e questo potrebbe giovare 
allo sviluppo futuro del corso di Laurea Magistrale di MRM. 
Nel grafico sottostante (figura 1) viene appunto riportata la serie storica degli 
iscritti al CdL, suddivisi per ciascun anno di corso. 
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Figura 1 - Andamento annuale degli iscritti al CdL di MRM dal 2003/2004 al 2012/2013 
 
Nel grafico successivo (figura 2), possiamo notare come dai primi corsi di laurea 
specialistici avviati nell’A.A 2001/2002, l’offerta formativa sia gradualmente 
cambiata, puntando alla chiusura di alcuni CdL con pochi studenti iscritti, come: 
Scienze Economiche, Sviluppo e Gestione Sostenibile del Territorio, Statistica 
per l’Economia e per l’Azienda e Storia ed Economia delle Istituzioni, e sul 
raggruppamento dei principali CdL prima Specialistici, dal 2011 Magistrali, per 
abbattere i costi di gestione e garantire agli studenti la continuazione degli 
insegnamenti offerti. Ad oggi, come si può notare dal grafico numero 2, i corsi 
che vantano il maggior numero di studenti iscritti sono: Marketing e Ricerche di 
Mercato, Consulenza Professionale alle Aziende, Strategia, Management e 
Controllo (nato nel 2009 dall’accorpamento dei CdL specialistici Management e 
Controllo e Strategia e Governo dell’Azienda) e Banca, Finanza Aziendale e 
Mercati Finanziari (nato nel 2011 dall’accorpamento dei CdL specialistici Banca, 
Borsa e Assicurazioni e Finanza Aziendale e Mercati Finanziari). 
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Figura 2 - Numero di iscritti ai CdL specialistici/magistrali del Dipartimento di 
"Economia e Management" dal 2002-'03 al 2012-‘13 
 
Dopo aver rappresentato gli iscritti di ogni singolo CdL del Dipartimento di 
“Economia e Management”, abbiamo raggruppato e messo a confronto il totale 
dei alureati di ogni singolo CdL dall’Anno Accademico 2002/2003 al marzo 
2013. I risultati sono rappresentati nel grafico 3: 
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Figura 3 - Numero di laureati di ogni CdL specialistico/magistrale del Dipartimento di 
"Economia e Management" dal 2002/2003 al marzo 2013 
 
Un altro dato di estrema importanza riguarda la tempistica con cui gli ex-studenti 
del CdL di MRM conseguono il titolo entro i tempi accademici previsti (in corso), 
oppure fuori corso. I risultati riportati nella figura 4 sono eloquenti, in quanto 
testimoniano come nell’A.A. 2012/2013, l’80% degli ex-studenti appartenenti a 
tale Corso di Laurea abbiano concluso regolarmente gli studi nei tempi 
accademici regolari. 
Riteniamo che questi dati possano essere un valido indice di differenziazione tra i 
laureati del CdL di MRM, e che i tempi di conseguimento del titolo possano 
essere un fattore discriminante durante le fasi di selezione dei suddetti laureati in 
cerca di un impiego. 
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Figura 4 - Confronto tra il numero totale di laureati in MRM e il numero di laureati in 
corso (in MRM) 
 
Infine, meritano di essere sottolineati gli importanti risultati in termini di voti 
ottenuti dai laureati magistrali del CdL di MRM, in quanto, nel corso degli Anni 
Accademici, la media dei voti ha raggiunto sì un minimo di 106,7, ma sono ben 
145 su 217 (66,8%) i laureati che hanno terminato gli studi magistrali con una 
valutazione complessiva di 110 e Lode.  
Nel grafico sottostante (figura 5) riportiamo il confronto tra le medie totali 
(ricavate dalle medie aritmetiche dei voti di ogni singolo Anno Accademico) 
delle votazioni di laurea di ciascun CdL del Dipartimento di “Economia e 
Management” dal 2004/2005 al marzo 2013. 
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Figura 5 - Confronto tra le medie totali delle votazioni di laurea di ciascun CdL del 
Dipartimento di "Economia e Management" dal 2004/2005 al 2012/2013 
 
1.4 Metodo di Ricerca 
 
Considerando la possibilità di rintracciare gli ex-studenti del CdL di MRM con 
relativa facilità (dato che è stato possibile risalire ai loro estremi), e visto 
l’interesse manifestato dagli intervistati a partecipare all’indagine di grande 
importanza per il CdL, abbiamo deciso di realizzare un censimento, elaborando i 
dati raccolti grazie anche all’ausilio di un questionario in formato elettronico. 
Il censimento permette di rilevare ed elaborare dati di un’intera collettività in un 
dato momento e, inoltre, vista la partecipazione quasi plebiscitaria dei 
rispondenti
9
, consente di avere un quadro più esteso e specifico rispetto al 
                                                          
9
 Parliamo di «quasi totalità» dei rispondenti poiché a causa degli spostamenti degli ex-studenti 
del CdL di MRM – chi, ex-studente straniero tornato nella propria nazione diversa dall’Italia, e 
chi trasferitosi momentaneamente o definitivamente all’estero per motivi familiari e/o lavorativi 
– e/o a causa del cambiamento dei propri estremi personali ( numero di telefono, indirizzo di 
residenza ed indirizzo di posta elettronica personale), non è stato possibile rintracciare tutti i 
laureati del CdL di MRM per somministrare loro il suddetto questionario. 
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metodo di ricerca effettuato mediante campionamento, poiché l’analisi 
campionaria restituisce una stima alla quale è associato un determinato grado di 
fiducia (ovvero un'incertezza) quantificabile quando la formazione del campione 
risponde a determinati criteri probabilistici
10
. 
La popolazione-obiettivo della ricerca è l’insieme dei laureati del Cdl di MRM 
dell’Università di Pisa, che hanno conseguito il titolo tra il mese di dicembre 
2005 – primo appello di laurea del corso - e il marzo 2013, per un totale di 217 
soggetti. 
La ricerca ha previsto la somministrazione di un questionario online ai 217 
laureati. Il questionario è stato strutturato in più sezioni cui gli intervistati hanno 
risposto in base alle loro specifiche attività occupazionali o attività post-laurea. 
Per realizzare e decidere le domande da inserire nel questionario ci siamo 
focalizzati sugli obiettivi da raggiungere, avvalendoci anche dell’indagine svolta 
da Andrea Cammelli commissionata da AlmaLaurea nel 2011 sulla condizione 
occupazionale dei laureati in alcuni Atenei italiani.  
Considerando le difficoltà dovute a tutte le possibili opzioni e combinazioni di 
risposte al questionario, abbiamo cercato di renderlo il più chiaro possibile 
suddividendolo - sin dalla prima bozza - in 5 sezioni, oltre a quella relativa ai 
dati generali. 
 
Il processo di costituzione del questionario ci ha visti impegnati per quasi un 
mese, con un totale di 7 differenti versioni realizzate, rivedute e corrette, e circa 
tre giorni dedicati alla fase di test del questionario. 
Le sezioni del questionario sopra accennate sono le seguenti: 
 SEZIONE 1 – Il profilo dei laureati in Marketing e Ricerche di Mercato. 
In questa prima sezione abbiamo raccolto informazioni generali sui 
laureati, quali: Ateneo di conseguimento della laurea triennale, voti e date 
in cui sono state conseguite la laurea triennale e magistrale, eventuale 
                                                                                                                                                                          
Poiché coloro che non hanno partecipato alla nostra ricerca rappresentano solo il 16,6% del 
totale dei rispondenti al questionario, riteniamo che i dati e i risultati ottenuti possano comunque 
considerarsi attendibili e soddisfacenti. 
10
 http://it.wikipedia.org/wiki/Campionamento_statistico 
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partecipazione ai progetti Erasmus Studio ed Erasmus Placement, livello 
di conoscenza delle lingue straniere, possibili esperienze in stage e/o 
tirocini formativi. 
 SEZIONE 2 – Il percorso post-laurea dei laureati in Marketing e Ricerche 
di Mercato. 
Questa breve sezione include domande circa l’eventuale continuazione 
degli studi con corsi post-universitari o Master dopo aver conseguito la 
laurea magistrale in MRM. 
 SEZIONE 3 – Occupati. 
Questa corposa sezione include domande rivolte esclusivamente ai laureati 
del CdL di MRM che attualmente risultano occupati in attività lavorative. 
Al suo interno vi sono domande circa l’attuale settore di attività del 
proprio lavoro, dimensione dell’azienda in cui lavora, attuale sede 
lavorativa, ramo di attività economica in cui è attualmente impiegato, 
ruolo e responsabilità ricoperte all’interno dell’azienda dove lavora, 
tipologia occupazionale e contrattuale, attuale stipendio mensile netto. 
 SEZIONE 4 – Non occupati. 
In questa sezione vi sono alcune domande rivolte esclusivamente agli ex-
studenti del CdL di MRM che attualmente risultano non occupati in 
attività lavorative.  Queste riguardano principalmente le cause della loro 
mancata occupazione e le iniziative e le tempistiche degli stessi nel 
cercare lavoro. 
 SEZIONE 5 – Giudizio sul CdL di MRM. 
La penultima sezione del questionario include domande circa il giudizio 
che i laureati del CdL in MRM hanno nei confronti del Corso Magistrale 
che hanno frequentato prima di conseguire il titolo di Laurea Magistrale. 
 DATI GENERALI. 
L’ultima sezione è utile a raccogliere dati personali circa le generalità 
(nome e cognome, genere, anno di nascita e luogo di nascita) dei 
rispondenti. 
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Dopo varie correzioni e modifiche ci siamo resi conto che per ottenere le 
informazioni necessarie affinché la ricerca desse i risultati sperati, dovevamo 
inserire nuove sotto-sezioni più specifiche e dettagliate. 
Le sotto-sezioni sono servite per raccogliere informazioni più approfondite su chi 
ha svolto stage e/o tirocini formativi, sulle diverse modalità di occupazione prima, 
durante e dopo l’ottenimento del titolo di laurea in MRM e sul numero di 
occupazioni lavorative prima dell’attuale lavoro, nonché eventuali esperienze 
all’estero, sfruttando i programmi di mobilità Erasmus Studio ed Erasmus 
Placement. 
Per illustrare e rappresentare con maggiore chiarezza la struttura del questionario 
abbiamo realizzato uno schema concettuale (figura 6) indicante l’ordine tra le 
diverse sezioni e i collegamenti esistenti tra le stesse: 
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OBIETTIVO: Monitorare i laureati del 
CdL di MRM 
SEZIONE 1: LA POPOLAZIONE-
OBIETTIVO 
 
Stage/Tirocini 
SEZIONE 2: POST-
LAUREA: STUDIO 
Se hanno continuato gli studi 
SEZIONE 3: POST-
LAUREA: OCCUPATI 
SEZIONE 4: POST-
LAUREA: NON 
OCCUPATI 
Se cercano un lavoro 
NON hanno cambiato lavoro 
(Svolgono lo stesso lavoro 
che svolgevano prima di 
laurearsi) 
Hanno cambiato uno o più 
lavori 
(Hanno cambiato lavoro 
dopo il conseguimento del 
titolo magistrale) 
SÌ 
NO 
DOMANDE AGGIUNTIVE 
per coloro che hanno cambiato 
lavoro e poi rispondono alle 
stesse domande di chi non ha 
cambiato lavoro 
SEZIONE 5: RAPPORTO UNIVERSITÀ 
+ DATI GENERALI 
Figura 6 - Lo schema logico del questionario inviato ai laureati in MRM 
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Struttura delle domande: 
All’interno del questionario sono state utilizzate domande aperte e domande 
chiuse di diverso genere:  
 Domande dicotomiche: ammettono due sole opzioni di risposta (in genere 
Sì/No); 
 Domande filtro: permettono di indirizzare gruppi particolari di rispondenti 
verso domande specificatamente rivolte a loro; 
 Domande a risposta multipla: ammettono la scelta di una o più risposte 
all’interno di una serie di diverse opzioni; 
 Domande modello scala o intervallo semplice: prevedono una risposta 
compresa in una scala di valori; 
 Domande a scala Likert: prevedono una risposta all’interno di un range 
per individuare l’atteggiamento degli individui.  
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Capitolo 2 
LA POPOLAZIONE-OBIETTIVO  
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A ciascuno dei 217 soggetti che hanno conseguito il titolo di laurea tra il 
dicembre 2005 - primo appello di laurea del corso - e il marzo 2013 è stato 
inoltrato l’invito a compilare un questionario online, cui gli intervistati potevano 
accedere attraverso credenziali  ad hoc per assicurare l’esatta corrispondenza tra 
soggetti intervistati e risposte rilasciate.  
Il questionario è stato spedito all’indirizzo di posta elettronica personale degli 
intervistati il giorno 8 luglio 2013 ed è rimasto attivo fino all’1 ottobre 2013 (85 
giorni), per permettere ai membri della popolazione-obiettivo di rispondere al 
questionario nonostante gli impegni lavorativi e familiari, i viaggi e le ferie estive. 
Le principali difficoltà incontrate in questa prima fase della ricerca sono 
riconducibili alla raccolta e verifica della correttezza dei recapiti degli intervistati 
- necessari per spedire l’invito a partecipare alla ricerca e l’indirizzo del 
questionario online - partendo dai numeri di telefono e dai “vecchi” indirizzi e-
mail di quando erano studenti, ricavati in parte nei database tenuti da alcuni 
docenti del CdL.  
A causa dell’impossibilità di ottenere e trovare conferma di tutti i contatti 
personali -  in seguito al cambiamento dell’indirizzo di residenza, del numero di 
telefono e degli indirizzi di posta elettronica - abbiamo commesso i seguenti 
errori parzialmente controllabili durante la fase di rilevazione:  
 
- Errore di copertura, che si verifica quando si escludono sistematicamente 
alcune unità della popolazione-obiettivo (censuaria) dalla possibilità di essere 
intervistate, a causa, nel nostro caso concreto,  dell’impossibilità di recapitare 
loro il questionario per via della mancanza dell’indirizzo di posta elettronica 
personale. 
 
- Errore di non risposta, nel caso in cui una parte della popolazione-obiettivo 
(censuaria) non risponda al questionario o lo faccia in modo ampiamente 
incompleto. 
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Come spiegato, tali errori non sono dipesi da nostre colpe, quanto piuttosto 
dall’impossibilità di venire in contatto con certi soggetti, oppure, in alcuni casi, 
dalla mancata volontà degli stessi di partecipare alla nostra indagine, non 
rispondendo al questionario nonostante i numerosi solleciti e le e-mail 
confidenziali in cui si invitava (per l’ennesima volta) gli stessi a partecipare a tale 
ricerca avente fini esclusivamente istituzionali. 
Decurtando così gli errori di copertura, che ammontavano a 21 soggetti, e gli 
errori di non risposta, pari a 15, abbiamo ottenuto una popolazione-obiettivo pari 
a 181 intervistati, cioè l’83,4% della popolazione-obiettivo (censuaria) di 
partenza. I suddetti dati sono rappresentati nella tabella 3: 
 
Popolazione censuaria 217 
Errore di copertura 21 
Errore di non risposta 15 
Popolazione-obiettivo  181 
 
Tabella 3 – Popolazione censuaria, errori di 
copertura, errori di non risposta e popolazione-
obiettivo  
 
Questi 181 soggetti intervistati sono suddivisi in 64 maschi (35%) e 117 femmine 
(65%). 
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Figura 7 - Numerosità della popolazione-obiettivo suddivisa in base al genere 
  
64 (35%) 
117 (65%) 
Maschi
Femmine
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Capitolo 3 
ANALISI DEI DATI GENERALE DELLA 
LAUREA TRIENNALE  
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La sezione introduttiva del questionario è finalizzata alla rilevazione di alcune 
informazioni di base dei soggetti intervistati; in primo luogo, quelle relative al 
conseguimento della Laurea Triennale per delineare questo aspetto del profilo dei 
laureati in MRM.  
 
L’Università di Pisa, grazie alla sua lunga tradizione e al suo prestigio, nonché 
all’offerta didattica proposta (tra cui il CdL di MRM), presenta una buona 
capacità di attrazione di studenti provenienti da altre zone e regioni d’Italia. 
In particolare, la popolazione-obiettivo oggetto della ricerca risulta composta da 
44 ex-studenti fuori sede (24,3%) che hanno lasciato la città dove hanno 
conseguito la laurea di I livello per intraprendere gli studi magistrali a Pisa e 137 
ex-studenti che hanno conseguito la laurea triennale presso l’Ateneo di Pisa 
(75,7%)
11
.  
Inoltre, possiamo suddividere la popolazione-obiettivo per genere e – come 
possiamo vedere dal grafico 8 - tra gli ex-studenti fuori sede vi sono 30 femmine 
(25,6%) e 14 maschi (21,9%).  
 
                                                          
11
 È molto probabile che in larga parte coloro che hanno conseguito la laurea triennale a Pisa 
fossero anche residenti a Pisa. Tuttavia, non disponiamo di dati ufficiali circa questa ipotesi 
(alcuni ex-studenti potrebbero aver lasciato il luogo di residenza per affrontare il percorso 
triennale a Pisa). 
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Figura 8 - Numero di ex-studenti che hanno conseguito la Laurea Triennale a Pisa o 
presso un altro Ateneo italiano 
 
Per evidenziare meglio i dati – in quanto la numerosità di laureati di genere 
femminile e maschile è differente – riportiamo nella figura 9 i dati in termini 
percentuali e rappresentiamo il risultato separando le femmine dai maschi: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dal grafico 9 riscontriamo che le studentesse che hanno conseguito la Laurea 
Triennale in un altro Ateneo e poi hanno completato il CdL di MRM, sono il 
25,6% contro il 21,9% degli ex-studenti. Possiamo pertanto affermare che, 
seppur con una minima differenza, le femmine siano piú propense allo 
spostamento (per motivi collegati allo studio) rispetto ai maschi. 
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Figura 9 - Percentuale di laureati che hanno conseguito la laurea Triennale a Pisa o 
presso un altro Ateneo 
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Un’altra variabile rilevante che puó incidere sulla nostra indagine è il voto di 
Laurea Triennale. Esaminando i 181 voti di laurea triennale rilevati, notiamo che 
il voto di laurea medio è pari a 102,24
12
; il voto minimo registrato è 75/110, 
mentre sono 33 i laureati che hanno ottenuto la votazione massima “110 e lode”.  
 
Voto 
N° 
Studenti 
% 
Laurea di 
I livello a 
Pisa 
Laurea di 
I livello in 
altre sedi 
% Pisa 
% Altro 
Ateneo 
75 1 0,6% 1 - 0,7% 0,0% 
85 1 0,6% - 1 0,0% 2,3% 
87 1 0,6% 1 - 0,7% 0,0% 
88 2 1,1% 1 1 0,7% 2,3% 
89 3 1,7% 3 - 2,2% 0,0% 
90 3 1,7% 2 1 1,5% 2,3% 
92 2 1,1% 2 - 1,5% 0,0% 
93 5 2,8% 4 1 2,9% 2,3% 
94 6 3,3% 5 1 3,6% 2,3% 
95 5 2,8% 1 4 0,7% 9,1% 
96 8 4,4% 5 3 3,6% 6,8% 
97 7 3,9% 7 - 5,1% 0,0% 
98 9 5% 6 3 4,4% 6,8% 
99 6 3,3% 5 1 3,6% 2,3% 
100 10 5,5% 9 1 6,6% 2,3% 
101 8 4,4% 6 2 4,4% 4,5% 
102 12 6,6% 10 2 7,3% 4,5% 
103 8 4,4% 8 - 5,8% 0,0% 
104 6 3,3% 4 2 2,9% 4,5% 
105 9 5% 7 2 5,1% 4,5% 
106 8 4,4% 4 4 2,9% 9,1% 
107 10 5,5% 9 1 6,6% 2,3% 
108 7 3,9% 3 4 2,2% 9,1% 
109 5 2,8% 4 1 2,9% 2,3% 
                                                          
12
 Nel conteggio della media il voto “110 e lode” è stato conteggiato come 110. 
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110 6 3,3% 5 1 3,6% 2,3% 
110 e lode 33 18,2% 25 8 18,2% 18,2% 
Tabella 4 - Analisi dettagliata dei voti di laurea triennale 
 
Per un’analisi piú precisa e approfondita riteniamo opportuno suddividere i voti 
di laurea in 3 fasce significative: 
- 75-94; 
- 95-104; 
- 105-110 e lode. 
Per ogni fascia abbiamo indicato il numero di laureati, in termini assoluti e 
percentuali, e tra questi abbiamo specificato anche la suddivisione tra ex-studenti 
laureati a Pisa o presso un altro Ateneo. 
La prima fascia comprende i voti dal 75 (voto minimo registrato tra gli 
intervistati) al 94, poichè fino a tale votazione lo studente dovrà possedere, in 
base ai regolamenti che verranno stabiliti prossimamente dal Consiglio di Facoltà, 
dei requisiti minimi per essere ammesso al corso di Laurea Magistrale. 
 
 
Figura 10 - Numero di laureati che hanno preso un voto di laurea triennale compreso tra il 
74/110 e il 94/110 
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Tabella  5 - Analisi dettagliata della fascia di voto 75-94 
 
La fascia di voto compresa tra il 75 e il 94 è quella meno numerosa, conta infatti 
24 laureati sul totale di 181 (13,8%).  
In termini percentuali, possiamo affermare anche che, sia per i laureati che hanno 
conseguito il titolo triennale a Pisa sia per quelli che hanno effettuato gli studi 
triennali in un altro Ateneo, il numero di laureati con un voto appartenente alla 
prima fascia non è elevato (rispettivamente il 13,9% e l’11,4%).  
 
La seconda fascia è quella intermedia che comprende tutti gli ex-studenti che si 
sono laureati con un voto di laurea compreso tra il 95 e il 104. 
Abbiamo ritenuto opportuno considerare il voto 104 come soglia massima di 
questa fascia in quanto molte aziende reputano il 105 un voto di ottima qualità, 
tant’è che talvolta le stesse aziende lo prevedono all’interno dei requisiti minimi 
richiesti in vista di un’assunzione. 
 
Voto N° Studenti % 
Laurea 
di I 
livello a 
Pisa 
Laurea 
di I 
livello in 
altre sedi 
% 
Pisa 
% 
Altro 
Ateneo 
75 1 0,6% 1 - 0,7% 0,0% 
85 1 0,6% - 1 0,0% 2,3% 
87 1 0,6% 1 - 0,7% 0,0% 
88 2 1,1% 1 1 0,7% 2,3% 
89 3 1,7% 3 - 2,2% 0,0% 
90 3 1,7% 2 1 1,5% 2,3% 
92 2 1,1% 2 - 1,5% 0,0% 
93 5 2,8% 4 1 2,9% 2,3% 
94 6 3,3% 5 1 3,6% 2,3% 
Tot. 24 13,3% 19 5 13,9% 11,4% 
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Figura 11 - Numero di laureati che hanno preso un voto di laurea triennale compreso  
tra il 95/110 e il 104/110 
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Voto 
N° 
Studenti 
% 
Laurea 
di I 
livello a 
Pisa 
 
Laurea 
di I 
livello in 
altre 
sedi 
% 
Pisa 
% Altro 
Ateneo 
95 5 2,8% 1 4 0,7% 9,1% 
96 8 4,4% 5 3 3,6% 6,8% 
97 7 3,9% 7 - 5,1% 0,0% 
98 9 5,0% 6 3 4,4% 6,8% 
99 6 3,3% 5 1 3,6% 2,3% 
100 10 5,5% 9 1 6,6% 2,3% 
101 8 4,4% 6 2 4,4% 4,5% 
102 12 6,6% 10 2 7,3% 4,5% 
103 8 4,4% 8 - 5,8% 0,0% 
104 6 3,3% 4 2 2,9% 4,5% 
Tot. 79 43,6% 61 18 44,5% 40,9% 
Tabella 6 - Analisi dettagliata della fascia di voto 95-104 
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terza fascia di voto sono più numerose della prima e i termini assoluti e 
percentuali si avvicinano molto l’una all’altra. All’interno della fascia 95-104 
notiamo che il maggior numero di laureati (6,6% in termini relativi percentuali) 
ha preso una votazione pari a 102 suddivisa, però, in modo non equo tra i laureati 
triennali presso l’Università di Pisa e i laureati triennali presso altri Atenei, dal 
momento che abbiamo rispettivamente 10 e 2 individui. 
La percentuale maggiore di laureati con un voto triennale compreso tra il 95 e il 
104 appartiene all’elenco dei laureati presso l’Università di Pisa (44,5% contro il 
40,9% dei laureati triennali presso altri Atenei). 
 
L’ultima fascia di voto, infine, comprende coloro che si sono laureati con quelli 
che possono essere considerati i voti di “eccellenza”, ossia tra il 105 e il voto 
massimo 110 cum laude. 
A differenza delle altre fasce di voto, abbiamo evidenziato all’interno del grafico 
12 un dato assai rilevante: un gran numero di laureati appartenenti a questa fascia 
di voto (42,3%) ha ottenuto il voto massimo alla laurea triennale (110 e lode). 
 
Figura 12 - Numero di laureati che hanno preso un voto di laurea triennale compreso tra il 
105/110 e il 110 e lode 
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A differenza delle altre due fasce di voto, nella terza fascia abbiamo riscontrato, 
in termini relativi percentuali, un numero maggiore di laureati che hanno 
conseguito il titolo triennale presso un altro Ateneo (47,7%) rispetto a coloro che 
hanno effettuato i propri studi a Pisa (41,7%). 
 
Per confrontare le medie dei voti delle lauree triennali conseguite nei diversi 
Atenei, abbiamo tenuto in considerazione un’unica distinzione di voto in base al 
“voto limite” che permetterà di non dover possedere determinati requisiti di 
ammissione per il corso magistrale (fasce di voto 75-94 e 95-110 e lode)  
suddividendole ulteriormente in base al genere. La distinzione per voto risulta 
rilevante poiché la media può essere facilmente influenzata dai voti estremi e 
quindi risultare alterata. 
Indichiamo qui di seguito le varie medie di voto ottenute in base alle varie 
suddivisioni: 
- La media generale dei voti dei laureati presso l’Università di Pisa è pari a 
102,25; quella dei laureati presso altri Atenei è 102,20; 
Voto N° Studenti % 
Laurea 
di I 
livello a 
Pisa 
Laurea 
di I 
livello in 
alter sedi 
% 
Pisa 
% 
Altro 
Ateneo 
105 9 5,0% 7 2 5,1% 4,5% 
106 8 4,4% 4 4 2,9% 9,1% 
107 10 5,5% 9 1 6,6% 2,3% 
108 7 3,9% 3 4 2,2% 9,1% 
109 5 2,8% 4 1 2,9% 2,3% 
110 6 3,3% 5 1 3,6% 2,3% 
110 e lode 33 18,2% 25 8 18,2% 18,2% 
Tot. 78 43.1% 57 21 41,6% 47,7% 
Tabella 7 - Analisi dettagliata della fascia di voto 105-110 e lode 
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- La media generale dei voti dei laureati con una votazione compresa tra 75 
e 94 è pari a 90,54; quella dei laureati con votazione compresa tra 95 e 
110 e lode risulta 104,03 (considerando il 110 e lode come 110); 
 Più precisamente indichiamo i valori nella tabella 7 : 
  
  
  
 
 
 
 
Analizzando la tabella 8: 
- Tra gli ex-studenti laureati a Pisa che hanno ottenuto una votazione 
compresa tra il 75 e il 94, gli 8 maschi hanno ottenuto un voto medio 
superiore rispetto alle femmine; mentre tra coloro che hanno conseguito il 
titolo triennale in un altro Ateneo, vi sono solo 5 femmine; 
- Tra gli ex-studenti che, invece, non hanno dovuto sostenere l’esame di 
ammissione al CdL di MRM, le medie di voto sono in entrambi i casi 
superiori per le femmine. Infatti, tra i laureati presso l’Università di Pisa, 
le 76 femmine hanno una media di 104,99 contro il 102,52 degli 8 maschi; 
tra i laureati presso altri Atenei, le 25 studentesse hanno una media di voto 
che supera di 5 punti la media degli studenti. 
Si può affermare, pertanto, che le studentesse hanno in media una votazione 
superiore a quella degli studenti; infatti, analizzando in generale le medie delle 
studentesse e quelle degli studenti nei diversi Atenei riscontriamo che: 
- le 87 laureate presso l’Università di Pisa hanno una votazione media di 
103,06; la media voto delle restanti 30 laureate presso altri Atenei è 
103,07; 
 
Laurea di I 
livello a Pisa 
Laurea di I livello 
in altre sedi 
 
M F M F 
Voto 75-94 92 89,73 - 90 
Voto 95-110 e lode 102,52 104,99 100,36 105,68 
Tabella 8 - Media dei voti suddivisi per genere, Ateneo e 
fascia di voto 
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- i 50 laureati presso l’Università di Pisa hanno una votazione media di  
100,84; la media voto dei restanti 14 laureati presso altri Atenei è di 
100,36. 
 
Un ulteriore approfondimento può essere effettuato sulla quota di laureati che 
hanno concluso il I livello di studi nei tempi accademici regolari (entro il primo 
appello di laurea del quarto anno di corso) oppure fuori corso. 
Analizzando i dati a nostra disposizione ottenuti da tutti i rispondenti al 
questionario, senza alcuna distinzione, possiamo affermare che il 47% degli ex-
studenti dichiarano di essersi laureati in corso contro il 53% dei “fuori corso”. 
 
Figura 13 - Numero di laureati (in valore assoluto e in %) che hanno concluso gli studi 
triennali in corso oppure fuori corso 
 
Tali percentuali possono essere ulteriormente suddivise in base al genere, 
confrontando i laureati e le laureate in corso e fuori corso. Possiamo tuttavia 
notare che la differenza tra le due categorie di genere non varia di molto tra gli 
ex-studenti in corso (in seguito IC) e gli ex-studenti fuori corso (in seguito FC): 
in termini relativi, vi è una percentuale maggiore di femmine laureate “fuori 
corso” rispetto ai maschi, in quanto risultano rispettivamente: 
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 Femmine Maschi 
In Corso 44,8% 48,4% 
Fuori Corso 56,0% 51,6% 
 
 
 
 
Come riscontrato dai grafici 13 e 14, in generale, gli ex-studenti del Cdl di MRM 
che hanno risposto al questionario hanno conseguito la laurea di primo livello 
con un ritardo medio di circa 5 mesi
13
 – considerando “in corso” tutti coloro che 
si laureano entro il primo appello di laurea del quarto anno di corso. Il tempo 
medio totale di laurea, espresso in anni, è pari a 3,75 (3 anni e 9 mesi); mentre i 
tempi medi di conseguimento del titolo triennale, distinguendo tra maschi e 
femmine, sono rispettivamente 3,97 (3 anni e11 mesi) e 3,64 (3 anni e 7 mesi) 
                                                          
13
 Analizzando esclusivamente i laureati FC, notiamo che vi sono ex-studenti che hanno 
conseguito il titolo di laurea triennale in più di 5 anni. Più precisamente, vi sono 6 laureati che 
hanno ottenuto il titolo in 6 anni e 3 ex-studenti in 7 anni. 
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Figura 14 - Numero di ex-studenti laureati in corso e fuori corso distinti per genere 
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Confrontando tali medie con i risultati presentati nei grafici 13 e 14, possiamo 
affermare che in termini relativi vi è un numero maggiore di studentesse fuori 
corso, anche se, in media, queste, presentano un ritardo nei tempi inferiore 
(espresso in anni) rispetto ai laureati maschi. 
 
L’analisi dei dati riguardanti il tempo medio in cui è stato conseguito il titolo di 
laurea triennale consente di capire se il CdL di MRM attrae “le eccellenze” e 
quindi studenti particolarmente bravi, oppure studenti con un profilo mediocre.  
Per quanto riguarda il tempo medio impiegato a concludere gli studi triennali, 
infine, abbiamo fatto un confronto tra gli ex-studenti che hanno conseguito la 
laurea triennale a Pisa e quelli laureati in altri Atenei. 
Tra gli ex-studenti che si sono laureati “fuori sede”, 17 erano in corso (38,6%) e 
27 fuori corso (61,4%); tra gli ex-studenti laureati a Pisa, invece, i laureati in 
corso sono 66 (48,2%), mentre quelli fuori corso 71 (51,8%).  
Si può notare - in termini relativi – che l’Università di Pisa dispone di una 
percentuale maggiore di laureati triennali in corso. Questo dato può farci 
intendere, difatti, che l’Università di Pisa formi un numero maggiore di laureati 
qualitativamente migliori rispetto agli altri Atenei. 
 
Il tempo medio impiegato per conseguire la laurea triennale è pari a 3,87 anni (3 
anni e 10 mesi) per i “fuori sede” e 3,72 anni (3 anni e 8 mesi) per gli ex-studenti 
“in sede”. 
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Figura 15 - Numero di ex-studenti fuori sede e in sede che si sono laureati in corso o fuori 
corso 
 
La presenza di studenti fuori sede (in seguito FS) ci spinge ad effettuare un 
approfondimento circa la mobilità dei laureati per svolgere e concludere i propri 
studi. 
Dall'analisi precedente abbiamo considerato fuori sede i 44 ex-studenti che hanno 
conseguito solo il titolo di laurea magistrale in MRM a Pisa, ma oltre a questi, 
vanno inclusi in questa categoria anche gli ex-studenti residenti in altre regioni 
che si sono trasferiti a Pisa per iniziare gli studi universitari a partire dalla laurea 
di I livello.  
 
Più specificatamente, possiamo analizzare la tabella numero 10: 
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66 
17 
71 
27 
In corso
Fuori corso
 Laurea di I 
livello a Pisa 
Laurea di I 
livello in altre 
sedi 
Totale 
IN SEDE 80 
(44,2%) 
2 
(1,1%) 
82 
(45,3%) 
FUORI SEDE 57 
(31,5%) 
42 
(23,2%) 
99 
(54,7%) 
Tabella 10 - Numero di laureati in sede e fuori sede suddivisi secondo 
l'Ateneo in cui hanno concluso gli studi triennali 
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Gli ex-studenti laureati al CdL di Marketing e Ricerche di Mercato "fuori sede" 
(sia triennale sia magistrale) sono 99 (54,7%), mentre quelli laureati di I livello in 
sede (in seguito IS) sono in numero inferiore: 82 (45,3%). 
Tra gli 82 ex-studenti in sede individuiamo un’anomalia, ossia che 2 laureati 
hanno conseguito il titolo triennale in un altro Ateneo, ma durante la specialistica 
non erano fuori sede. Abbiamo ipotizzato che questi fossero studenti pendolari 
che non si sono stabiliti a Pisa per il periodo di studi oppure che si sono trasferiti 
con l'intera famiglia a Pisa. I restanti 80 sono laureati toscani che hanno concluso 
il loro intero ciclo di studi presso l'Ateneo pisano. 
 
Tra gli ex-studenti FS, invece, 42 sono coloro che si sono trasferiti dalla città di 
residenza per effettuare solo gli studi magistrali (42,4%); sono 57, invece, gli 
ex-studenti che hanno intrapreso i propri studi universitari triennali e, 
successivamente, magistrali presso l’Università di Pisa (57,6%). 
L’analisi dell’attrattività dell’Ateneo pisano può risultare un dato importante in 
quanto la decisione di lasciare casa e studiare in una città diversa dalla propria 
potrà influire sulla ricerca e l’ottenimento del lavoro. 
Esaminando esclusivamente il CdL di MRM, abbiamo ricostruito una serie 
storica degli ex-studenti FS per analizzare come è cambiata la capacità di 
attrazione del CdL nel tempo.  
 
Nella tabella 11 è inserito il valore assoluto e le percentuali degli ex-studenti in 
sede e fuori sede dal 1998 al 2010: 
 
Anno 
Accademico 
Studenti 
in sede 
% 
Studenti 
fuori sede 
% 
1998 1 0,6% 0 0,0% 
1999 2 1,1% 3 1,7% 
2000 8 4,4% 13 7,2% 
2001 14 7,7% 10 5,5% 
2002 12 6,6% 4 2,2% 
2003 6 3,3% 8 4,4% 
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Figura 16 - Attrattività dell'Ateneo pisano: numero di laureati in sede e fuori sede nel 
tempo 
 
Dal grafico 16 possiamo notare che l’anno in cui l’Ateneo pisano ha attratto il 
maggior numero di studenti è il 2007, ma si può altresì affermare che in 8 anni su 
12 vi è un numero maggiore di studenti fuori sede che in sede. 
Come rilevato dai dati precedenti, il CdL di MRM conta in totale 99 laureati FS, 
42 dei quali si sono immatricolati all’Università di Pisa esclusivamente per la 
magistrale, e pertanto sono stati “attratti” dal corso stesso di MRM. 
Suddividendo, pertanto, gli ex-studenti FS solo per il CdL magistrale, da coloro 
che hanno conseguito presso l’Ateneo pisano anche la laurea triennale, otteniamo 
le tabelle numero 12 e 13: 
 
2004 12 6,6% 10 5,5% 
2005 10 5,5% 11 6,1% 
2006 8 4,4% 8 4,4% 
2007 5 2,8% 22 12,2% 
2008 2 1,1% 8 4,4% 
2009 0 0,0% 3 1,7% 
2010 0 0,0% 1 0,6% 
Tabella 11 - Numero e percentuale di laureati in sede e fuori 
sede anno dopo anno 
44 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel corso del tempo, possiamo notare che nel 2000 e nel 2001 vi è stata una 
affluenza più rilevante - rispetto agli anni successivi - di studenti iscritti al CdL 
di MRM che hanno iniziato i propri studi a Pisa ma provenivano da altre sedi. 
Per quanto riguarda gli ex-studenti FS solo durante il periodo di studi magistrali, 
notiamo una presenza maggiore nell’anno 2007. Come rappresentato più 
chiaramente nei grafici 17, 18 e 19, questa tendenza, tuttavia, sembrerebbe 
diminuire negli anni successivi. 
 
Laureati del CdL di MRM 
fuori sede sin dal primo anno di 
Università 
1999 3 
2000 13 
2001 10 
2002 4 
2003 7 
2004 5 
2005 3 
2006 3 
2007 8 
2008 1 
Laureati del CdL di MRM fuori 
sede 
2003 1 
2004 4 
2005 8 
2006 5 
2007 13 
2008 7 
2009 3 
2010 1 
Tabella 12 - Numero di laureati 
del CdL di MRM fuori sede sin 
dal primo anno di Università 
Tabella 13 - Numero di laureati del 
CdL di MRM che sono stati studenti 
fuori sede 
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Figura 17 - Numero di laureati in MRM che sono stati studenti fuori sede sin dal primo 
anno di Università 
 
Il grafico della figura 17, così come la tabella numero 11, si ferma all’anno 2008 
poiché è l’ultimo anno di laurea triennale di cui abbiamo raccolto dati sufficienti 
per spiegare la mobilità di coloro che hanno cambiato residenza e si sono 
trasferiti a Pisa. 
 
Figura 18 - Numero di laureati fuori sede solo durante il CdL magistrale di MRM 
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Infine, possiamo aggiungere che, tendenzialmente, la provenienza degli studenti 
FS si concentra soprattutto dal Sud e dalle Isole, nonché dalle regioni limitrofe 
dell’Ateneo (Liguria e altre province toscane). Difatti, molti ex-studenti FS dal 
primo anno di Università provengono dalle province del territorio toscano - 
Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Massa e Carrara, Pistoia, Prato e 
Siena - probabilmente per una questione di comodità e risparmio in termini di 
costi e di tempo. 
 
Figura 19 – Regioni di provenienza dei laureati in MRM 
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Capitolo 4 
ANALISI DEI DATI GENERALI DEL CDL 
DI MRM  
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Analizzando le caratteristiche generali della popolazione-obiettivo possiamo 
evidenziare alcuni elementi di particolare interesse. L’età media dei laureati alla 
triennale che si iscrivono al CdL di MRM è 23,27 anni ( 23 anni e 3 mesi ). La 
popolazione registra un valore (estremo) massimo pari a 36 anni e un valore 
(estremo) minimo pari a 21 anni. Analizzando l’età di iscrizione al CdL rispetto 
al genere dei 181 soggetti rispondenti, non troviamo differenze significative tra 
l’età media di iscrizione dei maschi e quella delle femmine, poiché le età quasi 
coincidono e si differenziano solo per pochi decimali. 
 
L’età media alla laurea in MRM - cioè alla fine del percorso universitario 
magistrale - risulta pari a 25,84 anni, cioè 25 anni e 10 mesi. 
Dalla ricerca, sono emerse differenze significative tra l’età media alla laurea in 
MRM dei maschi e delle femmine. Nella figura 20 è presentata la serie storica 
dell’età media alla laurea magistrale, distinta per genere, per il periodo temporale 
che va dal dicembre 2005 al marzo 2013. 
 
Figura 20 - Serie storica dell'età media al conseguimento del titolo di Laurea in MRM 
 
 
2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Totale 25 24,91 25,47 25,94 25,6 26,5 26,48 25,83 26,9
Femmine 25 25,46 25,33 25,21 25,8 26,62 25,25 27,6
Maschi 25 24,78 25,5 26,71 26,27 27,38 26 27 26,2
25 24,78 25,5 26,71 26,27 
27,38 26 27 26,2 
25 25,46 
25,33 25,21 25,8 26,62 25,25 
27,6 
25 
24,91 
25,47 25,94 25,6 
26,5 26,48 25,83 26,9 
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Un altro aspetto molto interessante è rappresentato dal peso (quota) di ex-studenti 
del CdL di MRM che si sono laureati nei tempi accademici previsti, vale a dire 
“in corso” (entro il primo appello di laurea del terzo anno di corso) oppure fuori 
corso. 
Dai dati raccolti risulta che complessivamente, considerando l’intero ciclo di 
lauree in MRM, dal dicembre 2005 al marzo 2013, i laureati “in corso” sono pari 
al 61,3% dei laureati intervistati, contro il 38,7% di laureati “fuori corso”, cioè 
oltre i tempi accademici previsti dal Piano degli Studi.  
Tale quota varia a seconda che si analizzi nel dettaglio la posizione degli studenti 
e quello delle studentesse al risultato totale, così come è possibile studiare una 
possibile differenza nell’età media dei laureati che si sono laureati in corso 
oppure fuori corso. 
I dati rappresentati nella figura 21 sono espressi in valori assoluti, ma per 
un’analisi più completa ed efficace esprimiamo gli stessi anche in percentuale - 
sebbene i laureati “in corso” e “fuori corso” abbiano pesi differenti rispetto al 
totale della popolazione-obiettivo - mediante i due grafici delle figure 22 e 23: 
 
 
Figura 21 - Numero di studenti e studentesse laureati in corso oppure fuori corso 
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Figura 22 - % di laureati "in corso"                Figura 23 - % di laureati "fuori corso" 
 
Per approfondire tale fenomeno abbiamo osservato la serie storica 
dell’andamento dei laureati in corso e fuori corso, ricostruito in base alle risposte 
dei 181 laureati. I risultati sono rappresentati nel grafico a linee della figura 24: 
 
Figura 24 - Serie storica dei laureati in corso e fuori corso 
 
Esprimendo gli stessi dati in percentuale rispetto al numero dei laureati di ogni 
A.A., otteniamo il grafico 25:  
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Figura 25 - Serie storica (in %) dei laureati in corso e fuori corso 
 
Come possiamo notare dal grafico 25, nel corso degli A.A. (dal dicembre 2005 al 
marzo 2013), la percentuale di ex-studenti laureati IC è sempre stata maggiore 
rispetto alla percentuale degli ex-studenti FC, eccezion fatta per il biennio 2010-
2011 e per l’attuale anno 2013 in cui la percentuale di ex-studenti IC e FC è la 
stessa (i dati del 2013 considerano gli appelli di laurea fino al marzo 2013). 
Abbiamo quindi analizzato le diverse dinamiche tempistiche con cui i laureati si 
sono laureati IC o FC alla triennale in rapporto al tempo impiegato per 
concludere la magistrale. 
Come indicato nella precedente figura 14, coloro che si sono laureati “in corso” 
alla triennale sono 85 (47,1%) (60 femmine e 25 maschi) contro i 96 (52,9%) che, 
invece, si sono laureati “fuori corso” (57 femmine e 39 maschi).  
Con i dati raccolti possiamo confrontare quanti ex-studenti laureati alla triennale 
IC o FC si siano laureati IC o FC anche alla magistrale. 
2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Laureati fuori corso 0 13,6 21,9 37,5 40 61,1 63 37,5 50
Laureati in corso 100 86,4 78,1 62,5 60 38,9 37 62,5 50
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I risultati sono rappresentati nel grafico 26: 
 
Figura 26 - Rapporto tra il numero di laureati in corso/fuori corso alla triennale e il 
numero di laureati in corso/fuori corso in MRM 
 
 
 Laurea magistrale 
Laurea triennale 
 In corso Fuori corso 
In corso 32,6% 14,4% 
Fuori corso 28,7% 24,3% 
Tabella 14 - % di laureati in corso/fuori corso alla triennale e 
alla magistrale 
Analizzando il grafico 26 e la tabella 14, possiamo notare che: 
- Su 85 ex-studenti laureati IC alla triennale (47% del totale), 59 si sono 
laureati in pari anche alla magistrale (69,4%), mentre 26 si sono laureati in 
ritardo (30,6%). Pertanto, la percentuale di laureati IC sia alla triennale sia 
alla magistrale sul totale degli intervistati (181) risulta pari al 32,6%. 
- Per quanto riguarda, invece, i 96 ex-studenti laureati FC alla triennale (53% 
del totale), 52 si sono laureati in pari alla magistrale (54,2%), migliorando 
così i tempi di laurea nel passaggio dalla triennale alla magistrale, mentre 
44 (45,8%) hanno ritardato il conseguimento del titolo sia alla triennale 
sia alla magistrale. Pertanto, il numero di laureati IC alla magistrale ma 
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non alla triennale è pari a 52 (28,7% del totale), mentre gli ex-studenti FC 
in entrambi i corsi di laurea risultano essere  44 (24,3% del totale). 
In seguito a questo approfondimento, possiamo affermare che vi è una 
percentuale maggiore di ex-studenti laureati IC in entrambi i CdL (triennale e 
magistrale) rispetto agli ex-studenti laureati FC (32,6% contro il 24,3%).  
Inoltre, è verificata la tendenza a migliorare i tempi di laurea durante il CdL 
magistrale; difatti, la percentuale di ex-studenti laureati IC a MRM è pari al 61,3% 
(111 soggetti), mentre meno della metà degli ex-studenti intervistati (85 soggetti) 
si è laureato IC alla triennale (47%). 
 
Abbiamo poi proseguito la nostra analisi valutando e associando tra loro le due 
variabili fin qui analizzate, ossia l’età media alla laurea e la tempistica con cui i 
laureati hanno terminato gli studi (“in corso” oppure “fuori corso”).  
Il risultato è rappresentato nel grafico 27: 
 
Figura 27 - Confronto dell'età media dei laureati in corso e fuori corso, suddivisi per 
genere 
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Grazie al grafico della figura 27, possiamo notare che l’età media alla laurea 
delle femmine rispetto a quella dei maschi è inferiore nel caso in cui lo studente 
si sia laureato in corso, e di poco superiore per i laureati fuori corso.  
In particolare, per quanto riguarda l’età media dei laureati IC, le femmine si 
laureano 6 mesi prima dei maschi. 
 
Sempre in questo ambito, abbiamo cercato di capire se vi fosse una relazione tra 
l’età media (piuttosto bassa) dei laureati IC, sia maschi sia femmine, e l’età 
media dei laureati FC, in rapporto all’attuale situazione lavorativa degli 
intervistati e in rapporto ai possibili stage e/o tirocini effettuati. Lo scopo è 
verificare se i laureati IC hanno trovato più velocemente uno stage/tirocinio 
oppure un lavoro rispetto ai laureati FC.  
La “velocità” con cui i laureati concludono gli studi potrebbe essere così una 
variabile-chiave di distinzione tra gli ex-studenti. 
Su 70 ex-studenti che non si sono laureati in corso, l’11,4% risulta disoccupato, 
contro il 9,9% dei 111 ex-studenti che si sono laureati IC. Sebbene il campione 
sia piuttosto ridotto, sembrerebbe che i laureati IC abbiamo più possibilità di 
trovare lavoro una volta conclusi gli studi.  
Tali dati sono evidenziati nel grafico 28: 
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Figura 28 - Rapporto tra la % dei laureati attualmente occupati e disoccupati in relazione 
al tempo di conseguimento della Laurea in MRM 
 
Ancora una volta, possiamo confrontare i laureati triennali e magistrali, 
concentrando questa parte della nostra analisi sui 70 ex-studenti che si sono 
laureati in ritardo alla magistrale; in particolare, focalizzeremo l’attenzione sui 44 
ex-studenti che si sono laureati in ritardo sia alla triennale sia alla magistrale. 
 
Per prima cosa, analizziamo il tasso di disoccupazione per il gruppo composto da 
70 ex-studenti e per il sottogruppo composto da 44 ex-studenti. 
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Figura 29 - Situazione occupazionale dei laureati fuori corso alla laurea magistrale in 
MRM 
 
Dal grafico 28 e 29 possiamo notare come la percentuale di disoccupati di 
ciascun sottogruppo si attesti al 11,5% (3/26) per gli ex-studenti che si sono 
laureati IC alla triennale ma FC alla magistrale in MRM e 11,4% (5/44) per gli 
ex-studenti che si sono laureati FC sia alla triennale sia alla magistrale in MRM. 
In questo caso, sebbene con una variazione percentuale minima, l’essersi laureati 
FC in entrambi i cicli di studio sembrerebbe non incidere sull’attuale stato 
occupazionale. 
Abbiamo quindi investigato, più in dettaglio, circa l’eventuale presenza di una 
connessione tra il tipo di lavoro attualmente svolto dai 39 soggetti occupati che si 
sono laureati FC in entrambe i cicli di studio ed il ritardo conseguito nel 
concludere il percorso di studi. 
I risultati sono illustrati nel grafico 30: 
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Figura 30 - Attuale condizione occupazionale dei 38 ex-studenti che si sono laureati in 
ritardo sia alla triennale sia alla magistrale 
 
Stando al grafico 30, possiamo dunque dire che probabilmente 23 ex-studenti su 
39 (59%), si sono laureati in ritardo perché nel periodo in cui erano studenti di 
MRM già lavoravano (erano studenti lavoratori). 
 
Per quanto riguarda invece la “rapidità” con cui i laureati IC e i laureati FC 
hanno trovato uno stage e/o un tirocinio formativo, abbiamo ottenuto i seguenti 
risultati (grafico 31): 
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Figura 31 - Tempo necessario per trovare uno stage/tirocinio per i laureati in corso  
e fuori corso 
 
Nel grafico numero 31, i laureati sono in totale 94, perché al numero complessivo 
degli intervistati (181) sono stati sottratti gli 87 ex-studenti che non hanno svolto 
stage/tirocini formativi. 
 
Sebbene gli ex-studenti che si sono laureati IC siano quasi il doppio di quelli che 
si sono laureati FC, sempre dalla figura 31 sembrerebbe che coloro i quali si sono 
laureati FC dovranno affrontare tempistiche più dilatate per trovare un impiego, 
uno stage o un tirocinio formativo. 
 
Confrontando ancora i laureati della triennale e i laureati della magistrale, e 
suddividendo i 181 soggetti intervistati nelle 4 sotto-categorie basate sui tempi 
impiegati per laurearsi, abbiamo studiato il tempo che hanno impiegato i laureati 
che hanno iniziato a lavorare dopo il conseguimento del titolo di laurea in MRM 
a trovare uno stage e/o un tirocinio formativo o un lavoro in azienda. 
Le categorie che abbiamo preso in analisi, sono: 
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- Laureati in corso sia alla triennale sia alla magistrale; 
 
- Laureati in corso alla triennale ma fuori corso alla magistrale; 
 
- Laureati fuori corso alla triennale ma in corso alla magistrale; 
 
- Laureati fuori corso sia alla triennale sia alla magistrale. 
 
Laureati in corso sia alla triennale sia alla magistrale:  
All’interno di questa categoria composta da 60 laureati, 55 sono occupati (91,7%) 
e, in particolare, 51 (85%) hanno ricercato un lavoro dopo aver conseguito il 
titolo di laurea in MRM. 
Nel grafico 32 possiamo vedere i tempi di percorrenza tra il conseguimento del 
titolo di laurea in MRM e l’ottenimento di un lavoro o uno stage/tirocinio. 
 
Figura 32 - Tempo impiegato a trovare un lavoro o uno stage/tirocinio dagli intervistati 
che si sono laureati in corso sia alla triennale sia alla magistrale 
 
Dal grafico 32 notiamo che l’80,4% dei soggetti appartenenti a questa categoria 
ha impiegato meno di 3 mesi a trovare un lavoro o uno stage/tirocinio. 
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Laureati in corso alla triennale ma fuori corso alla magistrale: 
All’interno di questa categoria composta da 26 soggetti, di cui 23 occupati 
(88,5%), consideriamo i 20 ex-studenti che hanno ricercato un lavoro dopo la 
laurea in MRM (76,9%). 
Anche in questo caso, dal grafico 33 possiamo notare che la maggioranza (60%) 
ha trovato un lavoro o uno stage/tirocinio nei primi 3 mesi dopo il conseguimento 
del titolo di laurea in MRM. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 33 - Tempo impiegato a trovare un lavoro o uno stage/tirocinio dagli intervistati 
che si sono laureati in corso alla triennale ma fuori corso alla magistrale 
 
Laureati fuori corso alla triennale ma in corso alla magistrale: 
Tra i 47 occupati (88,7%) appartenenti a questa categoria (composta da 53 
laureati), 45 (84,9%) hanno ricercato un lavoro o uno stage/tirocinio dopo aver 
conseguito il titolo di laurea in MRM.  
Come nei grafici 32 e 33, anche all’interno di questa categoria, dal grafico 34 
notiamo che la maggioranza (62,2%) ha ottenuto un lavoro o uno stage/tirocinio 
entro i primi 3 mesi dal conseguimento del titolo di laurea. 
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Figura 34 - Tempo impiegato a trovare un lavoro o uno stage/tirocinio dagli intervistati 
che si sono laureati fuori corso alla triennale ma in corso alla magistrale 
 
Laureati fuori corso sia alla triennale sia alla magistrale: 
L’ultima categoria presa in considerazione include i 44 soggetti che si sono 
laureati fuori corso sia nella laurea di I livello, sia nella laurea di II livello. Tra 
questi individui, dei 39 occupati (88,6%) consideriamo i 31 laureati che hanno 
ricercato un lavoro dopo aver conseguito il titolo di laurea in MRM (pari al 
70,5%). 
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Figura 35 - Tempo impiegato a trovare un lavoro o uno stage/tirocinio dagli intervistati 
che si sono laureati fuori corso sia alla triennale sia alla magistrale 
 
A differenza delle altre categorie analizzate, tra coloro che si sono laureati in 
ritardo in entrambe i corsi di laurea, la percentuale di soggetti che hanno trovato 
un lavoro o uno stage/tirocinio entro i 3 mesi successivi alla laurea risulta 
inferiore. Difatti, questa non supera la metà dei laureati presi in considerazione 
come nelle altre categorie, ed è pari al 45,2%.  
In conclusione, possiamo affermare che solo nel caso in cui i soggetti si siano 
laureati FC in entrambi i corsi di laurea, necessiteranno di più tempo per trovare 
un lavoro o uno stage/tirocinio. 
 
Un'altra variabile presa in considerazione è il voto di laurea degli ex-studenti del 
CdL di MRM. Il voto di laurea medio è pari a 108,86
14
.  
Il voto minimo rilevato è pari a 94, e ben 122 ex-studenti del Corso si sono 
laureati con la valutazione di “110 e lode”. Facendo una distinzione rispetto al 
genere, troviamo che la valutazione massima con lode è stata conseguita da 83 
femmine (68%) e 39 maschi (32%). 
 
 
Considerando la media voto, invece, non vi sono sostanziali differenze tra il voto 
di laurea dei maschi e quello delle femmine. 
Nel grafico numero 36 riportiamo tutti i voti di laurea dei 181 rispondenti, 
espressi in valori assoluti e suddivisi per genere. 
 
                                                          
14 Nel conteggio della media il voto “110 e lode” è stato conteggiato come 110 
Tabella 15 - Voto di laurea in valori assoluti e percentuali con distinzione in base al genere 
Voto di 
Laurea 
Maschi Femmine Totale % Maschi % Femmine % Totale 
75-94 0 2 2 0% 1.7% 1.1% 
95-104 5 8 13 7.8% 6.8% 7.2% 
105-109 14 16 30 21.9% 13.8% 16.6% 
110 6 8 14 9.4% 6.8% 7.7% 
110L 39 83 122 60.9% 70.9% 67.4% 
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Figura 36 - Voti di laurea in MRM 
 
Come si può notare dalla parte destra del grafico della figura 36, l’andamento dei 
voti è crescente e si registra un picco di voti in prossimità della valutazione “110 
e lode”. 
 
Riprendendo in considerazione la media dei voti di Laurea, possiamo analizzare 
la serie storica a partire dall’anno 2005 per vedere come questa sia cambiata nel 
tempo, rappresentando nei grafici 37 e 38 le medie totali e le stesse suddivise per 
genere.  
Anche in questo caso, nel calcolo della media, la votazione di “110 e lode” verrà 
associata al punteggio di 110. 
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Figura 37 - Serie storica della media voto totale 
 
Figura 38 - Serie storica della media voto dei maschi e delle femmine 
 
Procedendo sempre nell’analisi del rapporto tra il I e il II livello di studi, 
abbiamo confrontato i voti della laurea triennale con i voti della laurea magistrale 
per verificare se vi sono stati dei miglioramenti nelle valutazioni degli stessi o se 
e i medesimi hanno mantenuto un andamento (in termini di valutazioni) poco 
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brillante – ancora una volta suddividendo i voti in fasce: 75 – 94; 95 – 104; 105 – 
110; 110 e lode. 
 75 – 94: ad eccezione di 7 ex-studenti (che rappresentano il 29,2% degli 
appartenenti a questa categoria), la maggior parte dei laureati (70,8%), con 
voto triennale compreso tra 75 e 94, ha migliorato il proprio voto 
magistrale superando il voto soglia o spartiacque di 105.  
Inoltre, 9 dei 24 laureati appartenenti a tale categoria (37,5%) hanno 
ottenuto la votazione massima di 110 e lode. 
 
 
Figura 39 - Voti di laurea magistrale di coloro che hanno preso un voto di laurea triennale 
compreso tra il 75 e il 94 
 
 95 – 104: in questa fascia di voti appartengono 79 laureati; la netta 
maggioranza (pari al 92,4%) ha ottenuto un voto di laurea magistrale ≥ di 
105.  
In particolare, coloro che hanno ottenuto una votazione massima al CdL in 
MRM (110 e lode)  sono il 63,3%. 
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Figura 40 - Voti di laurea magistrale di coloro che hanno preso un voto di laurea triennale 
compreso tra il 95 e il 104 
 
 105 – 110: ad eccezione di un unico laureato che ha peggiorato la propria 
votazione triennale passando da una valutazione di 107 a 103, i restanti 44 
laureati appartenenti a questa categoria hanno mantenuto il proprio voto di 
laurea all’interno della categoria di “eccellenza”, vale a dire sopra il voto 
soglia 105 (97,8%). 
 
0
5
10
15
20
25
30
35
40
45
50
100 101 102 103 105 106 107 108 109 110 110 e
lode
1 1 
2 2 
1 
2 2 4 5 
9 
50 
67 
 
 
 110 e lode: il 90,9% degli ex-studenti che ha ottenuto il voto massimo alla 
triennale, ha mantenuto il livello di eccellenza confermando il 110 e lode 
anche alla laurea magistrale in MRM. 
 
Figura 42 - Voti di laurea magistrale di coloro che hanno preso un voto massimo alla 
laurea triennale (110 e lode) 
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Tra i 15 ex-studenti che hanno ottenuto un voto di laurea magistrale inferiore al 
105, individuiamo in particolare 4 laureati che possono essere considerati 
“outsiders” poiché hanno abbassato (o confermato) il loro voto di laurea nel 
passaggio dalla laurea di I livello a quella di II livello. 
Indichiamo nella tabella 16 i laureati appena descritti: 
 
 
1. P
e
r 
i
l primo laureato inserito nella tabella 16, l’aver ottenuto un voto 
magistrale inferiore a quello triennale può essere giustificato dal fatto che 
la studentessa lavorava già durante il CdL di MRM e quindi non ha potuto 
concentrarsi totalmente ed esclusivamente sullo studio.  
Inoltre, ritiene di aver fatto una scelta sbagliata ad iscriversi al CdL di 
MRM perché il suo attuale lavoro (che è lo stesso che svolgeva durante gli 
studi magistrali) non è inerente agli studi effettuati. 
2. La seconda ex-studentessa, invece, ha ottenuto lo stesso voto mediocre in 
entrambe le lauree e questo può essere giustificato dal fatto che continua a 
svolgere il lavoro che faceva durante la triennale e quindi ha dovuto, sin 
dall’inizio della sua carriera universitaria, conciliare studio e lavoro. 
Nonostante continui a svolgere un lavoro di contabilità, ritiene che la 
scelta di iscriversi al CdL di MRM sia stata giusta e soddisfacente. 
3. La terza ex-studentessa indicata nella tabella 16, sta svolgendo un 
tirocinio post-laurea magistrale e ha accettato la prima offerta di lavoro 
ricevuta in quanto ha impiegato molto tempo a trovarla. Il voto magistrale 
inferiore a quello triennale può essere in parte giustificato dal fatto che si è 
Tabella 16 - Outsiders che hanno ottenuto un voto magistrale inferiore a 105 nonché 
inferiore o uguale al voto triennale 
 Voto laurea 
triennale 
Voto laurea 
magistrale 
Situazione lavorativa 
1 110 e lode 102 prosegue il lavoro iniziato durante il CdL di MRM 
2 94 94 
svolge lo stesso lavoro che faceva prima di iscriversi 
al CdL di MRM 
3 107 103 
ho iniziato a lavorare dopo aver conseguito la laurea 
in MRM 
4 102 102 disoccupata 
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laureata in corso alla triennale, ma ha impiegato circa 4 anni per 
concludere gli studi magistrali, anziché 2. 
4. L’ultima laureata della tabella 16 ha preso lo stesso voto sia alla triennale 
sia alla magistrale; aveva concluso gli studi triennali in corso, ma si è 
laureata fuori corso di circa un anno e mezzo alla magistrale. 
A distanza di un anno dal conseguimento della laurea magistrale ritiene 
che non sia stata una scelta corretta iscriversi al CdL di MRM perché non 
riesce a trovare un lavoro se non lontano da casa, quindi sta cercando di 
aprire un’attività in proprio. 
 
In conclusione, possiamo affermare che la presenza di outsiders non incida 
sull’affermazione fatta in precedenza, ossia che il voto di laurea magistrale risulti 
tendenzialmente superiore a quello triennale e al ‘voto soglia’ pari a 105/110, in 
quanto il voto magistrale inferiore a quello triennale conseguito da questi 4 ex-
studenti è stata la conseguenza di validi motivi. 
 
Poiché riteniamo che il voto di laurea magistrale rappresenti – insieme all’età e al 
tempo di attraversamento del percorso di studi – un elemento significativo di 
differenziazione tra i  laureati, abbiamo verificato in che modo il voto finale 
possa o non possa essere influente sull’attuale situazione lavorativa e sui tempi 
necessari per trovare un impiego, uno stage o un tirocinio. 
Tenendo in considerazione che 136 ex-studenti su 181 (pari cioè al 75,1% degli 
intervistati) si sono laureati con un voto maggiore o uguale a 110, possiamo 
confrontare la loro attuale situazione lavorativa e i loro tempi di impiego, in 
rapporto alle attuali situazioni lavorative e alle tempistiche necessarie per 
ottenere un lavoro, uno stage/tirocinio di quei 45 ex-studenti che si sono laureati 
con un voto di laurea inferiore. 
Qualora, invece, considerassimo il voto 105 come una valutazione soglia, 
avremmo 166 laureati su 181 che hanno ottenuto un voto ≥ 105; pari cioè al 91,7% 
del totale degli intervistati. 
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Su 136 laureati con un voto ≥ 110, abbiamo 124 occupati (91,2%) e 12 
disoccupati (8,8%); per quanto riguarda, invece, i 45 ex-studenti laureati con un 
voto finale < 110 abbiamo 38 occupati (84,4%) e 7 disoccupati (15,6%). 
 
Figura 43 - Confronto tra l'attuale situazione lavorativa e il voto di laurea in MRM 
 
Dal grafico 43 si evince come i laureati che hanno ottenuto un voto di laurea < di 
110 abbiano un tasso di disoccupazione pari a quasi il doppio rispetto ai laureati 
che hanno ottenuto un voto di laurea ≥ 110. 
 
Allo stesso modo, possiamo procedere analizzando i tempi necessari per ottenere 
l’attuale lavoro, uno stage/tirocinio, sempre facendo una distinzione tra coloro 
che si sono laureati con un voto di laurea maggiore o minore di 110. 
 
75
80
85
90
95
100
Voto di laurea < 110 Voto di laurea ≥ 110 
84,4 
91,2 
15,6 
8,8 
Disoccupati
Occupati
71 
 
Figura 44 - Tempo necessario per trovare un impiego in azienda o in stage/tirocini per i 
laureati che hanno ottenuto un voto finale < o ≥ 110 
 
Come si evince dal grafico 44, il totale dei laureati è pari a 145, perché alla quota 
totale di 181 sono stati sottratti i 19 ex-studenti che attualmente risultano 
disoccupati e 17 laureati che hanno proseguito il lavoro iniziato durante il CdL 
e/o svolgono lo stesso lavoro che facevano prima di iscriversi. 
Sebbene in questo caso i laureati che hanno ottenuto una valutazione ≥ a 110 
siano quasi il triplo dei laureati con votazione finale < 110, dal grafico 44 e 
dall’analisi svolta sembrerebbe che coloro i quali si sono laureati con una 
votazione finale inferiore a 110 hanno bisogno di più tempo per trovare un 
impiego, uno stage o un tirocinio formativo. 
 
A questo punto, visti i risultati ottenuti e il nostro desiderio di voler approfondire 
meglio la variabile “voto di laurea”, abbiamo analizzato se per caso fossero 
presenti delle differenze significative all’interno delle eccellenze del CdL, ossia 
tra i 122 laureati che hanno ottenuto la lode e i 14 che non l’hanno ottenuta (ma 
che si sono comunque distinti per aver ottenuto la votazione di 110). 
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Per quanto riguarda l’attuale situazione lavorativa, tra i 122 “100 e lode” 
troviamo 112 occupati (91,8%) e 10 disoccupati (8,2%); invece, tra i 14 che non 
si sono laureati con lode troviamo 12 occupati (85,7%) e 2 disoccupati (14,3%).  
Tali dati sono rappresentati nel grafico 45: 
 
Figura 45 - Attuale situazione lavorativa dei laureati con votazione finale pari a 110 o 110 
e lode 
 
Dal grafico 45 emerge come i laureati che hanno ottenuto un voto di laurea = 110 
abbiano un tasso di disoccupazione pari al +6,1% rispetto ai laureati che hanno 
ottenuto un voto di laurea = 110 e lode. 
 
Proseguendo il confronto tra gli ex-studenti che si sono laureati con una 
valutazione finale pari a 110 e coloro i quali hanno terminato gli studi con il 
massimo dei voti e la lode, abbiamo studiato anche il loro rapporto per quanto 
riguarda i tempi di ottenimento di un lavoro, uno stage o un tirocinio formativo. 
 I risultati sono i seguenti: 
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Figura 46 - Tempo necessario per trovare un impiego in azienda o in stage e/o tirocini 
formativi per i laureati che hanno ottenuto un voto finale uguale a 110 o 110 e lode 
 
In questo caso, risulta impossibile trarre delle conclusioni statisticamente 
accettabili, vista la dimensione eccessivamente ridotta del campione 
rappresentato dagli ex-studenti che hanno ottenuto una valutazione finale di 
laurea uguale a 110. 
 
Abbiamo, inoltre, cercato di capire quale fosse l’origine dell’ottenimento del 
massimo dei voti alla laurea magistrale, se vi fosse cioè una qualche connessione 
con il voto conseguito alla triennale. 
Nel grafico 47 rappresentiamo la conferma del fatto che il voto massimo alla 
laurea magistrale (110 e lode) non è strettamente legato al voto di laurea triennale:  
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Figura 47 - Voti di laurea triennale di coloro che hanno preso un voto massimo alla 
magistrale (110 e lode) 
 
Come possiamo notare, il voto massimo di laurea magistrale (110 e lode) è stato 
ottenuto da laureati che alla triennale hanno preso sia un voto inferiore al 90 sia 
superiore al 105.  
Possiamo pertanto affermare che il voto di laurea magistrale non dipenda da 
quello triennale, e può essere influenzato negativamente solo in pochi casi (come 
abbiamo visto in precedenza) da altri fattori, come ad esempio la situazione 
occupazionale. 
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4.1 Progetto Erasmus e conoscenza delle lingue straniere 
 
Proseguendo nella nostra analisi, abbiamo raccolto ed analizzato dati circa 
l’eventualità che durante il proprio percorso di studi gli ex-studenti del Cdl di 
MRM abbiano svolto l’Erasmus Studio e/o l’Erasmus Placement. 
Coloro che hanno svolto l’Erasmus Studio sono 24, l’Erasmus Placement è stato 
portato a termine da 7 persone mentre 2 ex-studenti hanno svolto sia l’Erasmus 
Studio sia l’Erasmus Placement, compresi, quindi, sia nel conteggio complessivo 
dell’Erasmus Studio sia dell’Erasmus Placement. Dunque, su 181 rispondenti al 
questionario, solo 29 si sono spostati all’estero per studiare o frequentare un 
internship all’interno delle aziende, pari cioè ad una percentuale del 16% sul 
totale dei rispondenti al questionario.  
Nel grafico 48 riportiamo tali dati e la suddivisione in base al genere dei 
partecipanti ai due progetti Erasmus. 
 
Figura 48 - Numero dei partecipanti al progetto Erasmus Studio ed Erasmus Placement 
 
Abbiamo cercato di capire se l’aver portato a termine un progetto di studio e di 
internship all’estero abbia avuto degli effetti positivi sull’attuale posizione 
lavorativa dei  29 ex-studenti del CdL di MRM, ossia se coloro che hanno fatto 
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l’esperienza Erasmus Studio e/o Erasmus Placement abbiano un tasso di 
occupazione maggiore rispetto a chi non l’ha fatto. Abbiamo confrontato l’attuale 
situazione lavorativa di questi 29 laureati in rapporto ai 152 rimanenti che non 
hanno effettuato studi o internship all’estero durante il loro periodo di studi. I 
risultati – espressi sia con valori assoluti sia in percentuale - sono rappresentati 
nei grafici 49 e 50: 
 
Figura 49 - Numero di occupati e disoccupati tra i laureati che hanno portato a termine 
l'Erasmus Studio e/o l'Erasmus Placement 
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Figura 50 - % di occupati e disoccupati tra i laureati che hanno effettuato l'Erasmus 
Studio e/o l'Erasmus Placement 
 
Visti i risultati del grafico 50, ci preme fare alcune considerazioni. In primo 
luogo, non è facilmente spiegabile il tasso percentuale di disoccupazione così 
elevato da parte di coloro che hanno effettuato l’Erasmus Placement, anche 
perché coloro che hanno fatto tale esperienza Erasmus sono solo 7, cioè una 
quota decisamente esigua rispetto al totale della popolazione-obiettivo. Per 
questo, riteniamo che ai fini della ricerca – a causa della bassa numerosità di 
coloro che hanno effettuato l’Erasmus Placement – possa essere valido 
considerare i dati relativi ai due tipi di Erasmus nel loro insieme, per confrontare 
così il tasso di occupazione e di disoccupazione di coloro che si sono spostati 
all’estero durante i loro studi e coloro che invece hanno completato gli studi a 
Pisa senza fare l’esperienza Erasmus Studio e/o Erasmus Placement, ottenendo 
così una visione più chiara e complessiva. 
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Figura 51 - % di occupati e disoccupati tra i laureati che hanno fatto l'Erasmus Studio e/o 
l'Erasmus Placement 
 
Visti i risultati (in termini di occupazione e disoccupazione) rilevati dalle risposte 
di coloro che hanno effettuato l’Erasmus Studio e/o l’Erasmus Placement, 
abbiamo cercato di capire quali fossero le cause di un tasso di disoccupazione 
pari al doppio di coloro che non hanno effettuato periodi in Erasmus Studio e/o 
in Erasmus Placement analizzando alcuni fattori discriminanti – relativamente 
all’occupazione o disoccupazione – riscontrati in questa prima fase della ricerca, 
vale a dire il voto di Laurea in MRM e la velocità con cui questi laureati hanno 
conseguito il diploma di Laurea in MRM.  
I risultati sono presentati nella tabella 17 e nel grafico 52: 
 
  
  
  
  
  
  
  
 
Tabella 17 - Voto di laurea in MRM dei 5 ex-studenti attualmente 
disoccupati che hanno fatto l’esperienza Erasmus Studio e/o l’Erasmus 
Placement 
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Figura 52 - Rapporto % tra i laureati attualmente disoccupati che hanno concluso 
gli studi in corso oppure fuori corso con esperienza Erasmus Studio e/o Erasmus 
Placement 
 
Sebbene i dati rilevati dalle dichiarazioni degli intervistati siano pochi, possiamo 
affermare che il 16,1% dei laureati in MRM che hanno effettuato l’esperienza 
Erasmus Studio e/o Erasmus Placement risultano disoccupati non tanto per il 
voto di laurea ottenuto alla fine del proprio percorso di studi, la cui media dei 5 
voti è pari a 107,6 e non si differenzia in misura significativa dalla media 
generale dei voti di laurea dei 181 rispondenti, pari a 108,86; piuttosto, è più 
probabile che la loro attuale situazione di disoccupazione sia riconducibile al 
mancato rispetto dei tempi di laurea, visto che 4 laureati su 5 (pari cioè all’80%) 
che sono stati in Erasmus e risultano attualmente disoccupati si sono laureati 
fuori corso, e questo fattore potrebbe aver inciso negativamente sulla possibilità 
di trovare un impiego. 
Questa nostra ipotesi troverebbe riscontro anche nella maggiore età media alla 
laurea di questi 5 ex-studenti disoccupati, che si attesta e a 26,34 anni (cioè 26 
anni e 4 mesi), superiore di qualche mese all’età media dei laureati attualmente 
occupati che hanno avuto un’età alla laurea pari a 25,84 anni (cioè 25 anni e 10 
mesi). 
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Riteniamo, quindi, che l’aver concluso gli studi fuori corso e l’essersi laureati 
con un’età superiore alla media, possa aver influito negativamente sull’attuale 
occupazione. 
 
Nel grafico 53 abbiamo rappresentato la serie storica dell’andamento della 
propensione ad andare in Erasmus Studio e/o Erasmus Placement, per capire se 
l’adesione a questi progetti di studio e lavoro siano aumentati o diminuiti nel 
corso degli A.A considerati nella presente analisi. 
 
Figura 53 - Serie storica del numero di ex-studenti partecipanti all'Erasmus Studio e 
all'Erasmus Placement 
 
Sebbene dal grafico 53 non sia possibile ricavare un andamento tendenziale che 
descriva gli andamenti della partecipazione degli ex-studenti al progetto Erasmus, 
ciò che possiamo notare è che solo a partire dal 2011 gli ex-studenti hanno 
iniziato a candidarsi per partecipare al progetto Erasmus Placement, sebbene 
questa forma di mobilità studentesca sia entrata in vigore nell' A.A. 2007-2008 
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nell'ambito del Lifelong Learning Programme 2007-2013
15
, sfruttando così 
l’opportunità di andare a fare un internship formativo e lavorativo in aziende 
fuori dal territorio italiano. 
 
Dopo aver raccolto dati circa l’occupazione e la disoccupazione dei rispondenti, 
ci siamo chiesti se l’aver vissuto l’esperienza Erasmus Studio e/o Erasmus 
Placement fosse stato un fattore determinante o per lo meno “rilevante” per 
trovare lavoro. 
Difatti, tali esperienze potrebbero aver indotto maggiori capacità di 
apprendimento e adattamento nell'individuo che possono essere viste dall'azienda 
come un quid in più rispetto a chi non le ha effettuate
16
. 
Per questo motivo abbiamo chiesto a coloro che hanno vissuto tale esperienza se 
sia stata utile per trovare lavoro e, in caso di risposta affermativa, se tale 
esperienza fosse stata esplicitamente richiesta dall'azienda stessa. 
Dai 29 soggetti che hanno vissuto questa esperienza, abbiamo raccolto 26 
risposte, di cui:  
- 13 la ritengono utile per trovare lavoro (50%); 
- 7 “no, ma era preferibile” (26,9%); 
- 6 ritengono che ai fini dell'ottenimento del lavoro, l’esperienza Erasmus 
non sia stata presa in considerazione dall'azienda (23,1%). 
Proseguendo, abbiamo chiesto se l'Erasmus Studio e/o l’Erasmus Placement 
fosse stata un'esperienza richiesta dalle aziende come requisito per l'assunzione.  
- 16 affermano che non è stato un requisito richiesto (61,5%); 
- 8 affermano che per l'azienda non era un requisito necessario, ma 
preferibile (30,8%); 
- 2 affermano che l’esperienza Erasmus è stata espressamente richiesta 
dall’azienda ai fini dell'assunzione (7,7%). 
Di seguito, nel grafico 54, rappresentiamo le suddette risposte: 
                                                          
15
 Esso si fonda sulla decisione n. 1720/2006/EC del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 
novembre 2006 e succede ai programmi Socrates (1994-1999), Socrates II (2000-2006) e 
Leonardo da Vinci. 
16
 http://www.unistudenti.it/cronaca/lerasmus-ti-fa-lavorare-per-il-78-delle-aziende--
determinante-durante-le-assunzi/2347 
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Figura 54 - Richiesta ai fini dell'assunzione dell'esperienza Erasmus Studio e/o Erasmus 
Placement 
 
Sempre in questo capitolo, abbiamo esaminato la conoscenza delle lingue 
straniere da parte dei 181 laureati che hanno compilato il questionario. 
Gli intervistati avevano la possibilità di indicare la lingua conosciuta in un elenco 
composto da: Inglese, Francese, Tedesco, Spagnolo, Cinese ed “Altro”,  
specificando altresì il livello di conoscenza (base – intermedio – avanzato) delle 
stesse.  
Nello specifico, i tre livelli di conoscenza delle lingue
17
 sono stati: 
 
Livello Base: - Comprende e usa espressioni di uso quotidiano e frasi basilari 
tese a soddisfare bisogni di tipo concreto. Sa presentare se stesso/a e gli altri ed è 
in grado di fare domande e rispondere su particolari personali come: dove abita, 
le persone che conosce e le cose che possiede. Interagisce in modo semplice, 
purché l’altra persona parli lentamente e chiaramente e sia disposta a collaborare. 
                                                          
17
http://it.wikipedia.org/wiki/Quadro_comune_europeo_di_riferimento_per_la_conoscenza_dell
e_lingue 
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- Comunica in attività semplici e abitudinarie che richiedono un semplice 
scambio di informazioni su argomenti familiari e comuni. Sa descrivere in 
termini semplici aspetti della sua vita, dell’ambiente circostante; sa esprimere 
bisogni immediati. 
 
Livello Intermedio: - Sa muoversi con disinvoltura in situazioni che possono 
verificarsi mentre viaggia nel paese di cui parla la lingua. È in grado di produrre 
un testo semplice relativo ad argomenti che siano familiari o di interesse 
personale. È in grado di esprimere esperienze ed avvenimenti, sogni, speranze e 
ambizioni e di spiegare brevemente le ragioni delle sue opinioni e dei suoi 
progetti. 
- Comprende le principali idee di testi complessi su argomenti sia concreti che 
astratti, comprese le discussioni tecniche sul suo campo di specializzazione. È in 
grado di interagire con una certa scioltezza e spontaneità che rendono possibile 
un’interazione naturale con i parlanti nativi senza sforzo per l'interlocutore. 
 
Livello Avanzato: - Comprende con facilità praticamente tutto ciò che sente e 
legge. Si esprime con scioltezza e naturalezza. Usa la lingua in modo flessibile ed 
efficace per scopi sociali, professionali ed accademici. Riesce a produrre testi 
chiari, ben costruiti, dettagliati su argomenti complessi, mostrando un sicuro 
controllo della struttura testuale, dei connettori e degli elementi di coesione. 
 
Qui di seguito (figura 55) riportiamo la foto del questionario relativa alla 
domanda appena descritta. 
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Figura 55 - Livello di conoscenza delle lingue straniere 
 
Nei grafici 56 e 57 riportiamo i principali risultati espressi sia in valore assoluto 
sia in percentuale: 
 
Figura 56 - Conoscenza delle lingue straniere sul totale dei rispondenti 
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Figura 57 - Livello e conoscenza delle lingue straniere 
 
In “Altro”, le lingue indicate dai 5 rispondenti sono: portoghese (Livello 
Avanzato e Livello Intermedio), bulgaro (Livello Avanzato), ceco (Livello 
Avanzato), russo (Livello Base). 
 
Nel grafico successivo, il numero 58, abbiamo rappresentato la serie storica delle 
lingue conosciute, per vedere se nel corso degli anni il numero di lingue 
conosciute da ciascun laureato sia aumentato o diminuito nel tempo. 
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Figura 58 - Serie storica della conoscenza delle lingue straniere 
 
Tenendo presente che dell’anno 2013 fanno parte solo gli ex-studenti laureatisi 
all’appello di laurea di marzo, secondo questo grafico, dal 2006 al 2012 gli ex-
studenti avrebbero potenziato lo studio delle lingue straniere, con picchi di 
numerosità negli anni 2007, 2009 e 2011. Questo confermerebbe la tendenza 
dell’ultimo decennio a focalizzarsi sullo studio di nuove lingue, per essere più 
competitivi, rispettando le tendenze di mercato descritte nella parte introduttiva 
della ricerca.  
 
Abbiamo successivamente calcolato quante lingue sono conosciute da ciascun 
laureato (grafico 59) e abbiamo confrontato tali dati con l’attuale situazione 
lavorativa degli stessi (grafici 60 e 61), per vedere se, ad esempio, i laureati che 
conoscono poche lingue hanno un tasso di disoccupazione maggiore rispetto a 
chi ne conosce di più (o viceversa), e con la velocità con cui gli stessi laureati 
hanno trovato uno stage, un tirocinio o un impiego lavorativo (grafici 62 e 63).  
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Figura 59 - Numero di lingue straniere conosciute da ciascun laureato del CdL di MRM 
 
Figura 60 - Numero di occupati e disoccupati in base al numero di lingue conosciute 
 
Esprimendo gli stessi dati in percentuale, otteniamo il grafico 61 da cui possiamo 
trarre alcune conclusioni: 
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Figura 61 - % di occupati e disoccupati in base al numero di lingue conosciute 
 
Dalla figura 61 non sembrerebbe emergere un andamento ricorrente; anzi, il fatto 
che chi conosce più di una lingua presenti un tasso di disoccupazione superiore a 
chi ne conosce solo una, potrebbe farci capire come il numero di lingue straniere 
conosciute non sia una variabile chiave in grado di incidere sul tasso di 
occupazione o disoccupazione. 
 
Analizziamo di seguito la possibilità che il numero di lingue conosciute possa 
influenzare i tempi (espressi in mesi) necessari per trovare un impiego lavorativo 
o una collocazione temporale in stage e/o tirocini formativi.  
Anche in questo caso, il totale dei laureati che hanno cercato un impiego 
lavorativo, uno stage o un tirocinio formativo dopo essersi laureati in MRM è 
pari a 145, perché dalla quota totale pari a 181 sono stati sottratti i 19 laureati che 
attualmente risultano essere disoccupati e i 17 laureati che hanno proseguito il 
lavoro iniziato durante il CdL e/o svolgono lo stesso lavoro che facevano prima 
di iscriversi al CdL. 
I risultati sono rappresentati nel grafico numero 62: 
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Figura 62 - Tempo necessario per trovare un impiego lavorativo o uno stage/tirocinio 
formativo in rapporto al numero di lingue conosciute 
 
Anche dal grafico 62 non sembrerebbe emergere un andamento chiave e 
distintivo, poiché la maggior parte dei laureati si concentra nei vincoli “2 lingue 
conosciute” e “meno di 3 mesi” necessari per trovare un impiego, uno stage o un 
tirocinio formativo, e questo risulterebbe in linea con quanto sostenuto sopra. 
Tuttavia, abbiamo calcolato (e rappresentato nel grafico 63) il rapporto e 
l’incidenza di ogni singolo tempo rispetto al numero di lingue conosciute, 
analizzando nel dettaglio le colonne centrali rappresentate da 1-2-3 lingue 
conosciute, per rilevare dove si concentra la probabilità maggiore (rispetto al 
numero di lingue) di trovare più rapidamente un impiego lavorativo e/o uno 
stage/tirocinio formativo. 
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Figura 63 - Rapporto % del tempo necessario per trovare un lavoro o uno stage/tirocinio 
in rapporto al numero di lingue conosciute da ciascun ex-studente 
 
Tralasciando le colonne di “Nessuna lingua conosciuta” e “4 lingue conosciute” a 
causa della scarsa numerosità di questi casi, possiamo concentrarci sulle colonne 
centrali: “1 lingua conosciuta”, “2 lingue conosciute” e “3 lingue conosciute”. 
In particolare, dal grafico 63, emerge come lo stacco percentuale maggiore circa 
la velocità di trovare un impiego lavorativo o formativo si verificherebbe tra i 
laureati del CdL che conoscono 3 lingue, poiché questi presentano la percentuale 
maggiore di trovare un impiego in meno di 3 mesi. 
Quindi, ricapitolando questi ultimi grafici, sebbene il numero di lingue 
conosciute non influenzi in maniera chiara, univoca e determinante il tasso di 
occupazione e disoccupazione e la velocità con cui si trova un impiego, nello 
specifico, la probabilità di trovare un impiego e/o uno stage/tirocinio formativo 
in meno di 3 mesi sarà maggiore per chi conosce 3 lingue, seguito, poi, da chi ne 
conosce 2. 
 
Come fatto precedentemente per quanto riguarda il progetto Erasmus, abbiamo 
chiesto ai rispondenti se la conoscenza delle lingue straniere fosse stato un 
requisito importante per l’assunzione.  
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Per la maggior parte delle aziende, la conoscenza di almeno una lingua oltre 
all’italiano risulta un requisito preferibile, se non necessario per l’assunzione. 
 Infatti, tra i 162 laureati che risultano attualmente impiegati:  
- 67 aziende hanno considerato la conoscenza delle lingue straniere 
necessarie ai fini dell’assunzione (41,4%); 
- 51 “non necessario, ma preferibile” (31,5%); 
- 44 aziende, invece, non lo hanno considerato un requisito importante e 
vincolante per l’assunzione (27,1%). 
Riportiamo i risultati nel grafico 64: 
 
 
Figura 64 - Richiesta della conoscenza delle lingue straniere ai fini dell'assunzione 
 
Questi risultati possono essere stati fortemente influenzati dalla sede lavorativa e 
dalle dimensioni dell’azienda. È evidente che il 100% delle aziende estere 
abbiano considerato il requisito della conoscenza delle lingue straniere necessario 
ai fini dell’assunzione; ma, per quanto riguarda le dimensioni dell’azienda, si può 
supporre che maggiore sia il numero di dipendenti impiegati in ciascuna azienda, 
maggiore sarà la richiesta della conoscenza delle lingue straniere. 
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In termini relativi, riscontriamo una percentuale maggiore di conoscenza delle 
lingue straniere come requisito necessario ai fini dell’assunzione nelle aziende di 
grandi (più di 250 dipendenti) e piccole (fino a 50 dipendenti) dimensioni. 
 
Figura 65 - Relazione tra la conoscenza delle lingue straniere come requisito necessario 
all'assunzione e le dimensioni dell'azienda 
 
Si può supporre che le imprese di grandi dimensioni richiedano maggiormente la 
conoscenza delle lingue straniere ai fini dell’assunzione in quanto spesso sono 
multinazionali con sedi fuori dall’Italia, ma non vi è una chiara risposta del fatto 
che sia richiesta anche per la maggior parte delle imprese di piccole dimensioni. 
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Capitolo 5 
STAGE E TIROCINI FORMATIVI  
94 
 
Durante il percorso di studi una parte dei laureati intervistati ha deciso di 
intraprendere uno o più stage e/o tirocini formativi per incrementare le proprie 
conoscenze e la propria esperienza in campo lavorativo.  
Conoscere il numero di laureati che si sono avvalsi di questa possibilità e le 
modalità con cui lo hanno affrontato può aiutare a capire meglio quale sia il 
profilo dei laureati e quanto tale esperienza possa essere utile nella ricerca del 
lavoro. 
Come illustrato nel grafico 66, 94 ex-studenti su 181 totali (52%), hanno 
effettuato uno stage, il che significa che la maggioranza degli intervistati ha 
ritenuto utile affrontare tale esperienza.  
Figura 66 - Numero di ex-studenti che hanno effettuato uno stage/tirocinio formativo 
 
Suddividendo la popolazione-obiettivo in base al genere, osserviamo che 59 
intervistate (pari al 50,4% di tutte le studentesse) contro 35 intervistati (pari al 
54,7% di tutti i laureati) hanno effettuato uno stage/tirocinio.  
Dunque, tendenzialmente metà o poco più della metà degli ex-studenti ha 
effettuato uno stage/tirocinio formativo prima di trovare lavoro.  
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Figura 67 - % di laureate che hanno 
effettuato uno stage/tirocinio 
 
Figura 68 - % di laureati che hanno 
effettuato uno stage/tirocinio 
 
Tra coloro che hanno svolto stage e/o tirocini formativi prima di lavorare, c'è chi 
ne ha effettuati più di uno.  
Come illustrato nel grafico 69, notiamo che 62 soggetti intervistati hanno svolto 
un solo tirocinio (66%); 25 ne hanno svolti due (26,6%) e solo 7 ne ha effettuati 
tre (7,4%). 
Possiamo affermare, dunque, che se il 66% dei laureati ha effettuato un solo 
tirocinio, ci sono buone possibilità che, ai fini dell’occupazione, un tirocinio sia 
sufficiente per trovare lavoro. 
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Figura 69 - Numero di stage/tirocini portati a termine dai laureati e suddivisi per  
la quantità di stage/tirocini svolti 
 
Un altro fattore rilevante da analizzare è la durata dello stage/tirocinio formativo, 
in quanto la durata dello stesso può influenzare il grado ed il livello di 
formazione del laureato all’interno dell’azienda. 
Ad oggi gli stage/tirocini possono avere le seguenti durate:  
- da 1 a 3 mesi; 
- da 4 a 6 mesi;  
- da 7 a 12 mesi;  
- più di 12 mesi. 
Esaminando i dati a nostra disposizione, la maggior parte degli intervistati ha 
effettuato un tirocinio da 4 a 6 mesi, a seguire un numero consistente di stage da 
1 a 3 mesi e in misura inferiore, invece, sono i tirocini da 7 a 12 mesi o più. 
Tali risultati sono inseriti nella tabella 18 e nel grafico 70: 
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Figura 70 - Numero di stagisti/tirocinanti suddivisi per la durata dello stage/tirocinio 
 
Oggi, in seguito alla difficile congiuntura economica, le imprese hanno ridotto la 
propensione ad assumere gli stagisti/tirocinanti; difatti - in base ai dati raccolti - 
nel 74,5% dei casi lo stage/tirocinio non si è concluso con l’assunzione dello 
stagista/tirocinante. Rileviamo che solo 24 laureati su 94 (25,5%) hanno 
continuato a lavorare per l'azienda in cui avevano precedentemente svolto uno 
stage/tirocinio formativo. 
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     Figura 71 - % di stagisti/tirocinanti assunti o meno dopo lo stage/tirocinio 
 
Per quanto riguarda i 24 laureati che sono stati assunti dopo aver concluso lo 
stage/tirocinio, non è detto che questi ultimi lavorino ancora nella stessa azienda; 
è possibile, infatti, che il contratto non sia stato rinnovato. 
Possiamo confermare questa affermazione analizzando i dati della tabella 19: 
 
 
- Dei 24 laureati che sono stati assunti dall'azienda in cui hanno svolto lo 
stage, 3 attualmente non lavorano (12,5%). 
- Dei restanti 21, solo 7 (33,3%) svolgono lo stesso lavoro che svolgevano 
durante il percorso di studi (5 durante la magistrale e 2 durante la 
triennale). Non è tuttavia certo che essi lavorino ancora nella medesima 
azienda in cui hanno effettuato lo stage/tirocinio. 
24   
(25,5%) 
70  
(74,5%) 
Assunto/a Non assunto/a
OCCUPATI  21 
ho iniziato a lavorare dopo aver conseguito la laurea in marketing e ricerche 
di mercato 
8  
proseguo il lavoro iniziato durante il corso di laurea in marketing e ricerche 
di mercato 
5  
svolgo lo stesso lavoro che facevo prima di iscrivermi al corso di laurea in 
marketing e ricerche di mercato 
2  
svolgo un lavoro completamente nuovo rispetto a quello che facevo prima 
di laureami in marketing e ricerche di mercato 
6  
DISOCCUPATI  3 
TOT.  24 
Tabella 19 - Situazione occupazionale degli stagisti/tirocinanti che sono stati confermati in 
azienda dopo il periodo di stage/tirocinio 
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Analizzando l’andamento degli stage/tirocini nel tempo, rappresentati nel grafico 
72, consideriamo un arco temporale ben preciso che va dal 1999 al 2008 in 
quanto: 
- Il CdL di MRM è nato nel 2003 e pertanto i primi a potersi iscrivere sono 
stati gli ex-studenti che hanno iniziato la triennale circa nell’ A.A. 
1999/2000; 
- Gli stage/tirocini si effettuano per la maggior parte dei casi durante i primi 
tre anni di studio e pertanto riscontriamo la mancanza di dati negli anni 
compresi tra il 2009 e il 2013. 
 
Figura 72 - Numero di stage/tirocini svolti dagli ex-studenti nel tempo 
 
Negli anni 2001, 2002 e 2004 si registra un numero maggiore di 
stagisti/tirocinanti rispetto ai periodi più recenti; questo, probabilmente, può 
dipendere dal fatto che le aziende hanno poche possibilità di assumere il 
candidato, ma si mettono comunque a disposizione di questi offrendo loro la 
possibilità di fare un periodo di stage/tirocinio dopo la laurea.  
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Supponiamo, infatti, che i laureati - dovendo comunque svolgere un tirocinio 
post-laurea per inserirsi nel mondo del lavoro - decidano di svolgerlo 
direttamente dopo aver concluso gli studi. 
 
L’aver effettuato uno o più stage/tirocini durante il percorso di studi può aver 
influito sulla ricerca e sull’ottenimento di un lavoro in quanto lo studente 
acquisisce un livello di esperienza di base che può essere richiesto dalle aziende 
stesse che ricercano candidati per un posto di lavoro in azienda. 
Per poter analizzare questo aspetto e fare un confronto tra i laureati che hanno 
effettuato o meno uno stage/tirocinio durante il periodo di studi, bisogna 
evidenziare tra i 162 laureati attualmente occupati tutti coloro che hanno iniziato 
a lavorare dopo la laurea e coloro che svolgono un lavoro diverso da quello che 
svolgevano durante il periodo di studi, escludendo, così, i laureati che 
proseguono lo stesso lavoro che avevano prima di laurearsi. 
All’interno di questa categoria, che conta 145 individui, bisogna fare un’ulteriore 
distinzione tra i 18 laureati che hanno trovato subito un lavoro (12,4%) e coloro 
che hanno effettuato un altro stage/tirocinio dopo la laurea (87,6%). 
Attraverso la rappresentazione in grafici, verifichiamo che gli individui che 
hanno effettuato uno stage/tirocinio durante il periodo di studi ne hanno trovato 
un altro più facilmente rispetto a chi non lo ha fatto, impiegando meno di 3 mesi 
dopo il conseguimento del titolo di Laurea Magistrale. 
Con l’aumento del periodo di tempo tra la data della laurea e lo stage/tirocinio 
post-laurea, la differenza tra coloro che hanno l’esperienza di uno o più stage alle 
spalle e coloro che non la hanno si annulla. 
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Figura 73 - Tempo percorso dopo la laurea per trovare uno stage/tirocinio 
 
Per i 18 laureati attualmente occupati che, invece, hanno ottenuto subito un 
lavoro e non hanno effettuato un altro stage/tirocinio dopo la laurea, si nota una 
leggera differenza tra i soggetti - se si considera il totale e non i singoli periodi di 
ricerca – probabilmente perché prendiamo in considerazione un numero di 
laureati inferiore rispetto al caso precedente. 
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Figura 74 - Tempo percorso dopo la laurea per trovare direttamente un lavoro 
  
0
2
4
6
8
10
12
14
16
18
meno di 3
mesi
dai 3 ai 6
mesi
dai 7 ai 12
mesi
più di 1 anno Totale
7 
2 
1 1 
11 
6 
1 
7 
13 
2 2 
1 
18 
Stage/Tirocinio prima della laurea
Nessuno Stage/Tirocinio prima della laurea
Totale
103 
 
 
 
 
 
 
 
 
Capitolo 6 
PERCORSO POST-LAUREA 
 
 
 
  
104 
 
Tra i 181 intervistati nel periodo compreso tra luglio e ottobre 2013, 24 ex-
studenti (13,3%), una volta laureati, hanno ritenuto opportuno proseguire i propri 
studi in corsi post-universitari o Master, piuttosto che cercare subito un lavoro.  
 
Figura 75 - Numero e % di laureati che hanno proseguito gli studi post laurea 
 
Il 13,3% conta un totale di 24 laureati che hanno continuato a studiare, di cui 16 
sono femmine (66,7%) - il 13,7% del totale delle femmine (117) - e 8 sono 
maschi (33,3%) - il 12,5% del totale dei maschi (64). L’86,7% - coloro che 
hanno ritenuto inopportuno continuare gli studi a discapito dell’inserimento nel 
mondo del lavoro – conta, invece, di 157 individui. 
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Figura 76 - Numero di laureati che hanno proseguito gli studi post-laurea suddivisi per il 
genere 
 
La scelta di proseguire o meno gli studi può dipendere dal fatto di essere o non 
essere riusciti a trovare un lavoro dopo la laurea. Infatti, analizzando quanti tra 
coloro che hanno proseguito gli studi sono occupati e quanti disoccupati risulta 
quanto segue: tra i 24 laureati che hanno deciso di proseguire gli studi, 19 
attualmente lavorano (79,2%), mentre i restanti 5 laureati sono attualmente 
disoccupati (20,8%). Abbiamo notato che i 5 disoccupati - ad eccezione di un ex-
studente che sta attendendo di essere ammesso ad un programma di dottorato di 
ricerca - sono attivamente impegnati nella ricerca di un lavoro, tanto da essere 
pronti ad accettare qualsiasi offerta gli venga proposta (anche se in un settore 
diverso dai propri studi universitari). 
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Figura 77 - Numero di occupati e disoccupati tra i laureati che hanno proseguito 
gli studi post-laurea suddivisi per genere 
 
Tra i motivi per cui un laureato è indotto a proseguire gli studi in nuovi corsi 
universitari o in un Master dopo la laurea, abbiamo deciso di inserire nel 
questionario 3 opzioni.  
Le possibili motivazioni che potevano essere indicate come risposte erano 
rispettivamente: 
 era previsto dal percorso di formazione dell’azienda; 
 per interesse personale; 
 per arricchire il curriculum. 
Agli intervistati è stata data la possibilità di selezionare più di una risposta, 
pertanto abbiamo ottenuto i seguenti risultati: 
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Tabella 20 - Motivazioni che hanno spinto i 24 laureati a proseguire gli studi post-
laurea 
era previsto dal percorso di formazione dell’azienda + per arricchire il curriculum 1 
per interesse personale 5 
per interesse personale + per arricchire il curriculum 10 
per arricchire il curriculum 4 
Altro + per arricchire il curriculum 4 
Totale 24 
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Tra le tre opzioni “altro” vi sono 2 casi in cui i laureati hanno vinto una borsa di 
studio decidendo, così, di sfruttare l'occasione, e un altro rispondente che invece 
riteneva che la formazione universitaria non fosse sufficiente/adeguata. 
Dalla tabella 20 possiamo evincere che la maggior parte dei laureati che decide di 
proseguire gli studi lo fa per avere un curriculum più ricco e per interesse 
personale. Questo induce a pensare che i laureati intervistati appartenenti a 
questa categoria ambiscano ad un lavoro di maggiore responsabilità e che 
garantisca uno stipendio più elevato - in quanto risulta uno degli scopi e dei 
motivi principali degli ulteriori studi post-laurea.  
Per questo motivo, abbiamo analizzato l’attuale posizione e remunerazione 
lavorativa dei 19 ex-studenti che dopo la laurea in MRM hanno proseguito gli 
studi, e abbiamo riscontrato, con una certa sorpresa, che invece, questi, 
percepiscono uno stipendio mensile medio netto inferiore a quello mensile medio 
netto totale ricavato dalla nostra ricerca – 1.273 euro contro 1.487 euro – e solo 6 
laureati ricoprono una posizione di supervisione e controllo nei confronti di altri 
dipendenti dell’azienda. 
 
Potrebbe risultare interessante controllare anche se vi sono differenze nel voto di 
laurea e nei tempi di conclusione degli studi triennali e magistrali tra gli individui 
che hanno proseguito gli studi post-laurea. 
Il 70,8% degli intervistati appartenenti a questa categoria (17 laureati) ha 
ottenuto una votazione massima (110 cum laude); il restante 29,2% (7 laureati), 
come indicato nel grafico 78, ha ottenuto una votazione che può variare da un 
minimo di 94 ad un massimo di 110.  
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Figura 78 - Voto di laurea dei laureati che hanno deciso di proseguire gli studi 
dopo la laurea 
 
La velocità con cui gli ex-studenti hanno concluso gli studi triennali e magistrali, 
si può rappresentare, invece, con il grafico 79: 
 
 
Figura 79 - Numero di laureati in corso e fuori corso tra coloro che hanno proseguito gli 
studi post-laurea suddivisi tra laurea triennale e laurea in MRM 
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Esattamente il 70,8% degli ex-studenti che hanno proseguito gli studi dopo la 
laurea (17) ha concluso gli studi triennali fuori corso, mentre il 66,7% (16) li ha 
conclusi in tempo nella magistrale.  
Tra gli 8 individui fuori corso alla magistrale, solo due erano in corso durante la 
triennale (25%), mentre i restanti 6 (75%) si sono laureati fuori corso sia alla 
triennale sia  alla magistrale. 
Indichiamo nella tabella 19 il voto di laurea in MRM, l’attuale situazione 
lavorativa e le motivazioni per cui questi 6 ex-studenti hanno deciso di 
continuare gli studi post-laurea: 
 
Voto MRM Situazione lavorativa 
Motivi per cui hanno scelto 
di proseguire gli studi 
94 
svolgo lo stesso lavoro che 
facevo prima di iscrivermi al 
corso di laurea in MRM 
- era previsto dal percorso di 
formazione dell’azienda; 
- per arricchire il curriculum. 
101 
svolgo un lavoro 
completamente nuovo rispetto a 
quello che facevo prima di 
laureami in MRM 
- per interesse personale; 
103 
ho iniziato a lavorare dopo aver 
conseguito la laurea in MRM 
- per interesse personale; 
- per arricchire il curriculum. 
105 Disoccupata 
- per interesse personale; 
- per arricchire il curriculum. 
108 Disoccupata 
- per interesse personale; 
- per arricchire il curriculum. 
110 e lode 
svolgo un lavoro 
completamente nuovo rispetto a 
quello che facevo prima di 
laureami in MRM 
- per arricchire il curriculum; 
- vincitrice borsa di studio dal 
ministero dello sviluppo 
economico 
Tabella 21 - Voto di laurea in MRM, attuale situazione lavorativa e motivi per cui i 6 ex-
studenti che si sono laureati fuori corsi sia alla triennale sia alla magistrale hanno scelto 
di prolungare gli studi  
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Analizzando questi ultimi 6 laureati che hanno conseguito entrambi i titoli fuori 
corso, individuiamo una prima “anomalia” nella studentessa che ha ottenuto una 
votazione di laurea in MRM di 94 (voto significativamente inferiore alla media 
pari a 108,86). Tale “anomalia” può essere giustificata dal fatto che la 
studentessa continui lo stesso lavoro che svolgeva durante il CdL di MRM e ha 
proseguito gli studi post-universitari sia per arricchire il proprio curriculum, sia 
poiché richiesto dall’azienda per cui lavora. 
I laureati che, invece, hanno preso una votazione compresa tra il 101 e il 108, 
anche se hanno conseguito entrambi i titoli di laurea in ritardo, hanno deciso di 
prolungare gli studi per scelta, in quanto lo hanno fatto per arricchire il proprio 
bagaglio culturale e il proprio curriculum. 
Infine, la studentessa che ha conseguito entrambi i titoli di laurea con il massimo 
dei voti, ha scelto di proseguire gli studi in quanto vincitrice di una borsa di 
studio del ministero dello sviluppo economico. 
In conclusione, si può affermare che tendenzialmente chi decide di prolungare gli 
studi post-laurea ha ottenuto una votazione massima alla laurea (110 e lode) e ha 
concluso la laurea magistrale nei tempi regolari.  
Facendo una distinzione per  genere, possiamo inoltre concludere che le femmine 
rispecchiano maggiormente questa categoria; difatti, il 50% dei maschi (4 
laureati) ha ottenuto una votazione inferiore al 110 e lode e/o ha conseguito il 
titolo di laurea in MRM in ritardo, contro una percentuale del 25% delle femmine 
(4 studentesse) . 
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Capitolo 7 
ANALISI DELLA CONDIZIONE 
OCCUPAZIONALE: GLI OCCUPATI  
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La parte della ricerca relativa agli ex-studenti il cui status al momento della 
rilevazione era “occupato” è la più estesa ed è tra quelle che meritano maggiore 
attenzione poiché le carriere lavorative dei laureati del CdL di MRM 
rappresentano per noi il punto centrale di tutto il nostro lavoro. 
 
Nella popolazione-obiettivo composta da 181 rispondenti, i disoccupati sono 19 
(10,5%) e gli occupati 162 (89,5%). Questi dati sono evidenziati nel grafico 80 
sottostante, indicante la percentuale dei tassi di occupazione e disoccupazione 
totali e divisi in base al genere. 
 
Figura 80 - % di occupati e disoccupati rispetto al genere 
 
Per analizzare l’andamento degli occupati e dei disoccupati nel tempo, abbiamo 
studiato la situazione occupazionale degli ex-studenti laureati in MRM a 6 mesi, 
1 anno, 1 anno e 6 mesi, 2 anni e oltre i due anni dal conseguimento del titolo 
magistrale. 
Per calcolare i giorni trascorsi dal momento in cui i laurati hanno trovato lavoro 
dopo la laurea, abbiamo preso in considerazione la data, il mese e l’anno di 
laurea in rapporto al periodo in cui il nostro questionario era online per la 
compilazione, vale a dire dall’8 luglio al 1 ottobre 2013. 
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I risultati (espressi sia in valori assoluti sia in percentuale) sono descritti nelle 
tabelle numero 22 e 23: 
 
 
 
Tempo 
trascorso 
alla laurea 
Numero 
Occupati 
Maschi 
Numero 
Occupate 
Femmine 
Numero 
Occupati 
Totali 
Numero  
Disoccupati 
Maschi 
Numero 
Disoccupate 
Femmine 
Numero 
Disoccupati 
Totali 
6 mesi 7 3 10 0 2 2 
1 anno 4 13 17 1 2 3 
1 anno e 6 
mesi 
1 5 6 0 1 1 
2 anni 6 12 18 0 4 4 
più di 2 
anni 
44 67 111 1 8 9 
Totale 62 100 162 2 17 19 
Tabella 22 - Numero di laureati occupati e disoccupati in relazione al tempo trascorso 
dalla laurea in MRM 
Tempo 
trascorso 
alla laurea 
% 
Occupati 
Maschi 
% 
Occupate 
Femmine 
% 
Occupati 
Totali 
%  
Disoccupati 
Maschi 
% 
Disoccupate 
Femmine 
% 
Disoccupati 
Totali 
6 mesi 11,3 3 6,2 0 11,8 10,5 
1 anno 6,4 13 10,5 50 11,8 15,8 
1 anno e 6 
mesi 
1,6 5 3,7 0 5,9 5,3 
2 anni 9,7 12 11,1 0 23,5 21 
più di 2 
anni 
71 67 68,5 50 47 47,4 
Totale 
(38,3) 
96,9 
(61,7) 
85,5 
100 
(10,5) 
3,1 
(89,5) 
10,5 
100 
Tabella 23 - % di laureati occupati e disoccupati in relazione al tempo trascorso dalla 
laurea in MRM 
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In base ai dati raccolti, risulta difficile delineare una regola valida a livello 
generale, poiché gli ex-studenti che  si sono laureati entro due anni dalla laurea 
ed hanno risposto al questionario sono 61 (33,7%), contro i 120 che si sono 
laureati più di due anni fa (66,3%). 
 
Grazie alla tabella 21, tuttavia, possiamo notare che le percentuali maggiori di 
occupati e di disoccupati si concentrerebbero in periodi di tempo oltre i due anni 
dalla laurea (68,5% per gli occupati e 47,4% per i disoccupati).  
 
Possiamo provare a fornire alcune spiegazioni: 
- Per quanto riguarda i laureati occupati, sembrerebbe logico che questi si 
concentrino in percentuale maggiore a più di due anni dalla laurea; questo 
perché, col passare del tempo, si presume abbiano acquisito un’esperienza 
lavorativa tale da essere riusciti a trovare o mantenere un lavoro; 
- Per quanto riguarda i disoccupati, di conseguenza, è altresì vero che a due 
anni dalla laurea, questi potrebbero risultare poco “appetibili” per le 
imprese già operanti sul mercato, preferendo a loro, magari, anzi giovani 
laureati che hanno un costo di formazione e contrattuale/fiscale inferiore a 
chi ha già una certa età ed esperienza lavorativa pregressa. 
- Per quanto riguarda gli altri periodi (successivi alla laurea in MRM) presi 
in considerazione, sempre dalla tabella 21 risulta che non vi siano grandi 
differenze percentuali tra gli occupati e i disoccupati dopo 6 mesi e 1 anno 
dalla laurea. L’unica differenza relativamente significativa che notiamo è 
rappresentata dalla percentuale di disoccupati a 2 anni dalla laurea (21%), 
che sarebbe più del doppio della percentuale di laureati a 6 mesi e 1 anno 
dalla laurea (10,5% e 15,8%) e poco meno della metà della percentuale di 
coloro che si sono laureati oltre i due anni di tempo (47,4%). 
Confrontando tali dati con l’indagine del 29 novembre 2013 dell’Istat circa la 
situazione occupazionale italiana del mese di ottobre 2013
18
, possiamo notare 
come il tasso di occupazione sia pari al 55,5% e quello di disoccupazione si 
                                                          
18 http://www.istat.it/it/archivio/105198 
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attesti al 12,5%, perfettamente in linea con quanto detto poco sopra circa i dati 
della tabella 23. 
Per questo motivo, riteniamo che i dati a nostra disposizione rispecchino l’attuale 
situazione occupazionale italiana rilevata recentemente dall’Istat. 
 
Coloro che risultavano occupati al momento in cui hanno compilato il 
questionario, potevano indicare quattro diverse condizioni occupazionali 
successive alla laurea in MRM. Queste quattro diverse possibilità di risposta 
sono riportate in figura 81, rappresentante la seguente domanda del questionario:  
 
Figura 81 - Condizione occupazionale dopo aver conseguito la laurea in MRM 
 
I risultati di questa domanda sono rappresentati nei grafici 82 e 83: 
 
Figura 82 - Condizione occupazionale dei laureati in MRM 
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Figura 83 - Condizione occupazionale espressa in % dei laureati dopo la laurea 
 
Dalle figure 82 e 83 emerge, dunque, che la maggioranza assoluta degli 
intervistati (89,5%) ha iniziato a lavorare dopo la laurea, ma i rimanenti 10,5% 
sono quelli che lavoravano prima o durante il CdL. Di questi 17 ex-studenti che 
hanno svolto o svolgevano un lavoro prima della conclusione del proprio 
percorso di studi magistrali, il 58,8% (cioè 10 ex-studenti su 17 totali) erano 
fuorisede e probabilmente hanno svolto questo lavoro per mantenersi durante gli  
studi. 
 
Attraverso l’analisi dei dati, abbiamo cercato di capire se vi fosse una differenza 
in termini di tempo impiegato per concludere il percorso di studi e di voto di 
laurea tra coloro che lavoravano prima e durante la frequenza al CdL e coloro 
che hanno iniziato a lavorare solo dopo aver conseguito la laurea in MRM. 
I risultati sono rappresentati nei grafici 84 e 85: 
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Figura 84 - Confronto tra il numero dei laureati in corso e/o fuori corso e la condizione 
occupazionale dopo aver conseguito la laurea in MRM 
 
Figura 85 - Confronto % tra il numero dei laureati in corso e/o fuori corso e la condizione 
occupazionale dopo aver conseguito la laurea in MRM 
 
Se dai grafici 84 e 85 non emerge nulla di particolarmente significativo, visto che 
le percentuali di laureati in corso e fuori corso sono pressoché identiche, alcune 
differenze significative emergono, invece, dal confronto delle medie dei voti di 
laurea dei due gruppi di laureati sopra descritti e dall’età media degli stessi alla 
laurea; infatti, coloro i quali svolgono un nuovo lavoro o hanno iniziato a 
lavorare dopo aver conseguito la laurea hanno ottenuto un voto di laurea medio 
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pari a 109,1 e un’età alla laurea pari a 25,74 anni contro una media di 107,47 e 
un’età alla laurea pari a 26,59 anni di coloro che svolgono lo stesso lavoro che 
facevano prima o durante il CdL. 
 
Quindi, supponiamo che coloro i quali svolgono lo stesso lavoro che facevano 
prima o durante il CdL hanno terminato gli studi in ritardo (a causa della 
condizione lavorativa) e di conseguenza - avendo meno tempo a disposizione - 
hanno subito delle penalizzazioni in termini di voto di laurea.  
È altresì vero che, a differenza di coloro che non lavoravano durante la frequenza 
al CdL, gli ex-studenti che hanno conservato il lavoro che facevano prima o 
durante il CdL non avevano particolare interesse a concentrarsi sugli studi 
universitari perché, per loro, il conseguimento del titolo di laurea 
specialistica/magistrale rappresentava solo un requisito per ambire a vantaggi 
futuri nella professione svolta contemporaneamente agli studi. 
 
Tali dati e la serie storica della media delle votazioni sono rappresentati nei 
grafici 86 e 87: 
 
Figura 86 - Confronto della media dei voti secondo la condizione occupazionale dopo aver 
conseguito la laurea 
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Figura 87 - Serie storica della media dei voti di laurea 
 
Dopo aver analizzato i risultati ottenuti circa la condizione occupazionale dei 
laureati dopo aver conseguito la laurea, procediamo a confrontare ogni singola 
opzione di risposta a questa domanda filtro. 
Secondo i 5 soggetti che avevano risposto a questa domanda dicendo che dopo 
aver conseguito la laurea in MRM svolgevano lo stesso lavoro che facevano 
prima di iscriversi al CdL, i motivi che li hanno spinti ad iscriversi a MRM 
(nonostante avessero già un lavoro), sono stati: 
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Figura 88 - Motivi per cui gli ex-studenti che svolgevano lo stesso lavoro che 
facevano prima di iscriversi al CdL si sono iscritti al CdL di MRM 
 
Ai 12 ex-studenti che, invece, avevano risposto che dopo aver conseguito la 
Laurea in MRM proseguivano il lavoro iniziato durante il CdL è stato chiesto se 
– una volta conseguito il Titolo – avessero ottenuto dei vantaggi nel lavoro che 
svolgevano durante gli studi.  
I risultati sono rappresentati nella figura numero 89: 
 
 
Figura 89 - Dopo essersi laureato in MRM, ha ottenuto dei 
vantaggi sul lavoro che svolgeva durante il CdL di MRM? 
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I vantaggi ottenuti sono stati: 
- Capacità di analisi e lettura dei dati del mercato; 
- Sviluppo della capacità di analisi e conoscenza di concetti relativi al 
marketing; 
- Promozione lavorativa; 
- Miglioramento del salario percepito; 
- Conoscenza di strumenti scientifici per l’analisi del mercato e sviluppo di 
capacità comunicazionali e di leadership; 
 
Infine, per completezza, abbiamo chiesto agli ex-studenti che avevano risposto 
dicendo che svolgono un lavoro nuovo rispetto a quello che facevano prima di 
laurearsi, per quale motivo avessero cambiato lavoro. 
Le risposte (libere) sono state le seguenti: 
- Per trovare un lavoro che fosse più coerente con i miei studi e con le mie 
ambizioni; 
- Per inseguire una crescita professionale ed economica; 
- Maggior soddisfazione personale; 
- Perché i lavori fatti mentre studiavano servivano solo ed esclusivamente 
per mantenersi gli studi; 
- Per mancato rinnovo del contratto di lavoro; 
- Perché il lavoro che facevo non mi piaceva; 
- Perché ho deciso di fare un’esperienza autonoma all’estero; 
- Perché cercavo un lavoro che potesse garantire un contratto a tempo 
indeterminato. 
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7.1 Lavoro svolto attualmente 
 
In questa fase della nostra ricerca abbiamo analizzato i lavori svolti dai 162 
laureati che risultano attualmente occupati. 
Tra i 162 laureati attualmente occupati, 157 hanno un lavoro full-time (96,9%) e 
5 sono impiegati part-time (3,1%). Gli occupati part-time, 4 donne e un uomo, 
rientrano nella categoria di coloro che hanno iniziato a lavorare dopo aver 
conseguito la laurea magistrale, ossia il primo lavoro svolto risale al periodo 
successivo agli studi. 
 
Figura 90 - Tipo di lavoro (full-time o part-time) 
 
La scelta di un lavoro part-time da parte dei 5 soggetti dipende da motivazioni e 
posizioni lavorative differenti; infatti, notiamo che un intervistato è titolare e 
responsabile del settore comunicazione e ha un contratto autonomo effettivo, un 
altro ha deciso di scegliere un lavoro assolutamente non inerente agli studi fatti 
(cameriere/barista) e altri hanno un contratto di formazione, il che significa che 
sono agli inizi della carriera lavorativa e probabilmente, terminato il periodo di 
formazione, inizieranno un lavoro a tempo pieno. 
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I 5 intervistati sono tutti occupati in aziende di micro o piccole dimensioni e 
hanno uno stipendio mensile medio netto che non supera i 500 euro. 
Analizzando la tipologia di occupazione nel tempo, notiamo che il maggior 
livello di occupazione part-time e full-time si ha per i laureati del 2007. Su un 
totale di 32 laureati nel 2007 che hanno risposto al questionario, 29 hanno 
attualmente una occupazione full-time e 2 part-time. 
Un dato rilevante è che tutti i 10 laureati del 2013 (prima sessione di laurea 2013) 
hanno trovato un’occupazione full-time. 
 
Figura 91 - Serie storica del tipo di lavoro nel tempo 
 
Per quanto riguarda la tipologia contrattuale, in generale, prevale la stipula di un 
contratto a tempo indeterminato (58% dei casi). 
 
2 
29 
16 
25 
14 
21 20 
8 
2 
1 1 1 
22 
31 
15 
22 21 
0
5
10
15
20
25
30
35
2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Occupazione FULL-TIME Occupazione PART-TIME Totale
124 
 
Figura 92 - Tipologia contrattuale dei 162 laureati attualmente occupati 
 
Analizzando separatamente coloro che hanno iniziato a lavorare dopo aver 
concluso gli studi da coloro che hanno proseguito il lavoro iniziato durante gli 
anni di frequenza al CdL di MRM,  notiamo, in entrambi i casi, che la 
maggioranza di contratti è stata stipulata a tempo indeterminato. 
Il maggior numero di laureati che hanno iniziato a lavorare dopo aver conseguito 
la laurea hanno un contratto a tempo indeterminato ed hanno cambiato lavoro 
prima dell'attuale occupazione; difatti, 57 laureati (67,9%) contro 27 (32,1%) 
hanno cambiato il primo lavoro con una media di occupazioni cambiate pari a 
1,94 lavori. Notiamo, inoltre, che al crescere del numero di lavori cambiati, 
migliora anche la tipologia di contratto stipulato avvicinandoci sempre più a 
quella a tempo indeterminato. 
Prendendo in considerazione le tipologie contrattuali più diffuse (contratti 
formativi; contratti non standard e contratti a tempo indeterminato) nel tempo, 
notiamo che tra il 2005 e il 2007, 48 lavoratori su 55 (87,3%) hanno stipulato un 
contratto a tempo indeterminato. Come possiamo notare dal grafico 93, il picco 
massimo di contratti a tempo indeterminato si verifica nell’anno 2007, mentre tra 
i 10 laureati nell'ultima sessione da noi presa in considerazione per svolgere 
l'indagine (marzo 2013), solo 3 hanno firmato un contratto a tempo indeterminato 
0 20 40 60 80 100
autonomo effettivo
collaborazione occasionale
contratti formativi
contratto a progetto
non standard (tempo determinato, a…
senza contratto
tempo indeterminato
12 
1 
23 
3 
28 
1 
94 
125 
 
30%). Tra questi ultimi laureati, prevalgono le altre due tipologie di contratto in 
quanto, generalmente, al primo impiego viene proposto un contratto non standard 
o formativo. 
Il maggior numero di contratti formativi e non standard lo riscontriamo dal 2011 
in poi, in quanto tali tipologie di contratto vengono proposte principalmente ai 
laureati che si accingono a svolgere uno dei primi impieghi. Tra i 23 contratti 
formativi, 18 sono concentrati tra il 2011 e il 2013 con un picco massimo di 10 
lavoratori  assunti con tale tipologia contrattuale nel 2012. 
 
Figura 93 - Serie storica della tipologia contrattuale nel tempo 
 
Mettendo in relazione la tipologia contrattuale con le dimensioni dell'azienda, 
possiamo vedere dove risulta più diffuso il contratto a tempo indeterminato. 
Dai risultati abbiamo notato che quest'ultimo viene stipulato prevalentemente 
nelle imprese di grandi dimensioni (più di 250 dipendenti). Viceversa, si può 
verificare anche che per le imprese di dimensioni micro (fino a 10 dipendenti) 
prevalgono i contratti autonomi effettivi (8), in quanto i soggetti sono soci o 
titolari. 
Tale situazione è rappresentata nel grafico 94: 
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Figura 94 - Relazione tra la tipologia contrattuale e la dimensione dell'azienda dove 
i laureati sono attualmente impiegati 
 
Proseguendo l’analisi, abbiamo raccolto dati in relazione al settore dell’attuale 
lavoro dei 162 laureati, attualmente occupati. 
Tali dati sono visibili nel grafico sottostante numero 95: 
 
Figura 95 - Settore di attività dell'attuale lavoro 
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Possiamo attribuire una certa importanza al settore di attività dell’attuale lavoro 
confrontandolo con alcuni parametri chiave, come potrebbero essere, ad esempio: 
l’attuale stipendio mensile medio netto, l’attuale tipologia contrattuale cui il 
soggetto è regolato nell’attuale lavoro e la grandezza dell’azienda in cui lavora. 
 
Figura 96 - Rapporto tra il settore di attività dell'attuale lavoro e l'attuale tipologia 
contrattuale 
 
Quello che possiamo notare dal grafico 96 è che la maggioranza assoluta di 
coloro che hanno un lavoro nel settore privato hanno attualmente un contratto a 
tempo indeterminato, seguono poi i contratti non standard (tempo determinato, a 
chiamata, lavoro socialmente utile) e i contratti formativi.  
Considerando soprattutto queste tre tipologie contrattuali e facendo un confronto 
tra il settore pubblico e privato (escludendo il settore no profit), possiamo 
raggrupparle in due grafici indicando le percentuali delle varie tipologie 
contrattuali. 
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Figura 97 - Tipologia contrattuale (in %) nel settore lavorativo pubblico 
 
Figura 98 - Tipologia contrattuale (in %) nel settore lavorativo privato 
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contratto a tempo indeterminato. Tuttavia, questa situazione potrebbe essere 
facilmente smentita considerando che gli ex-studenti del CdL che attualmente 
lavorano nel settore pubblico sono appena 14 (8,7%), contro i 147 (90,7%) che 
lavorano nel settore privato.  
Detto questo, riteniamo che la scelta di lavorare nel settore privato sia migliore 
per chi aspiri ad ottenere un contratto a tempo indeterminato; nonostante questo, 
ciò che salta agli occhi è come sia solo il 57,8% ad avere un contratto a tempo 
indeterminato, diciamo appena la maggioranza, e questo sarebbe in linea con i 
dati e gli articoli citati nell’introduzione della nostra tesi di Laurea Magistrale, 
che rispecchiano l’andamento delle tipologie contrattuali della società lavorativa 
contemporanea. 
 
Analizziamo quindi, nel grafico 99, il rapporto tra lo stipendio mensile medio 
netto di ciascun settore di attività lavorativa, per vedere qual è il settore 
lavorativo più profittevole tra il settore Pubblico, Privato e No Profit: 
 
Figura 99 - Rapporto tra il settore di attività e l'entità dell’attuale stipendio mensile medio 
netto 
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Per analizzare più approfonditamente questa importante fase della nostra ricerca, 
abbiamo rappresentato nel grafico 100 lo stipendio mensile medio netto di 
ciascuna tipologia contrattuale, suddiviso in base al settore di attività dell’attuale 
lavoro svolto dai laureati del CdL di MRM. 
 
Figura 100 - Stipendio mensile medio netto di ciascuna tipologia contrattuale per ogni 
settore di attività lavorativa 
 
Analizzando nel dettaglio il grafico 100 possiamo notare: 
- Per quanto riguarda la tipologia contrattuale di autonomo effettivo, 
sebbene vi sia una differenza di 442,22€ tra la media degli stipendi 
mensili netti del settore pubblico e privato, emerge un importante 
stipendio (2000€) dell’unico ex-studente del CdL di MRM che 
attualmente lavora nel settore No Profit. 
- Nei contratti formativi vi è una grossa differenza tra la media degli 
stipendi mensili netti del settore pubblico rispetto a quello privato, in 
quanto, mediamente, coloro che lavorano in tale settore - con tale 
tipologia contrattuale - sono remunerati mediamente quasi il doppio 
rispetto a coloro che lavorano nel privato (1200€ a 712,82€). 
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- Analizzando i cosiddetti contratti non standard (tempo determinato, a 
chiamata, lavoro socialmente utile), non vi è una grandissima differenza in 
termini di stipendio mensile medio netto tra i lavoratori del settore 
pubblico e quelli del settore privato, ma è comunque da segnalare come 
coloro che lavorano nel settore privato sotto tale tipologia contrattuale non 
standard, guadagnino mediamente 22,62€ in più degli stessi occupati nel 
settore pubblico. 
- Nell’ultima tipologia contrattuale fin qui analizzata, vale a dire quella a 
tempo indeterminato, è netto il prevalere degli stipendi mensili medi netti 
del settore di attività privato rispetto a quello pubblico; difatti coloro che 
lavorano nel privato assunti con questa tipologia contrattuale guadagnano 
mediamente 384,92€ in più degli stessi occupati nel settore pubblico. 
 
A questo punto, dopo aver analizzato nel dettaglio i settori di attività lavorativa 
dove i laureati in MRM dell’Università di Pisa sono attualmente impiegati, 
passiamo ad analizzare più in generale il ramo di attività economica in cui 
lavorano attualmente ed i ruoli che i laureati hanno all’interno dell’azienda dove 
lavorano. 
Per quanto riguarda i rami di attività economica, nel momento in cui i laureati 
hanno risposto al questionario avevano la possibilità di scegliere tra: 
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Figura 101 - Ramo di attività economica dove i laureati in MRM lavorano 
attualmente 
Rappresentando i risultati di questa domanda con valori assoluti, in percentuale e 
suddivisi in base al genere, otteniamo i grafici 102-103-104 e 105: 
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Figura 102 - Ramo di attività economica dove i laureati in MRM lavorano attualmente 
 
 
Figura 103 - Ramo di attività economica (in %) dove i laureati in MRM lavorano 
attualmente 
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Figura 104 - Ramo di attività economica (in %) dove gli uomini laureati in MRM lavorano 
attualmente 
 
 
Figura 105 - Ramo di attività economica (in %) dove le donne laureate in MRM lavorano 
attualmente 
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Possiamo confrontare i rami di attività economica analizzati con lo stipendio 
mensile medio netto percepito dai laureati in MRM, facendo sempre una 
suddivisione in base al genere, per vedere, così, se vi sono dei rami di attività 
economica più profittevoli di altri, per poi confrontare tali dati con l’attuale 
tipologia contrattuale. 
 
Figura 106 - Rapporto tra il ramo di attività economica e l’attuale stipendio mensile medio 
netto 
 
Facendo una suddivisione in base al genere, otteniamo i grafici 107 e 108: 
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Figura 107 - Rapporto tra il ramo di attività economica e l'attuale stipendio mensile medio 
netto degli uomini 
 
 
Figura 108 - Rapporto tra il ramo di attività economica e l'attuale stipendio mensile medio 
netto delle donne 
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Prendendo in considerazione i rami di attività economica in comune tra quelli 
dove sono impiegati gli uomini e quelli dove sono impiegate le donne, possiamo 
calcolarci la differenza percentuale prendendo come variabile chiave lo stipendio 
degli uomini. In precedenza avevamo visto come in vari casi gli uomini potevano 
usufruire di stipendi maggiori a parità contrattuale.  
Nel grafico 109 si può vedere, invece, cosa succede a parità di ramo di attività 
economica dove i laureati e le laureate sono attualmente impiegati. 
 
Figura 109 - Differenza percentuale tra gli stipendi mensili medi netti percepiti dagli 
uomini e dalle donne per ogni ramo di attività economica 
 
Dal grafico 109 sono stati esclusi i rami economici relativi alle forze armate 
(perché ramo economico in cui attualmente lavorano solo uomini), agricoltura, 
chimica/energia, altri servizi alle imprese (perché ramo economico dove 
attualmente lavorano solo donne) e sanità, dove nessuno dei 162 laureati 
attualmente impiegati vi lavora. 
 
Come possiamo vedere dal grafico 110, anche in questo caso gli stipendi degli 
uomini sono sensibilmente più alti rispetto a quelli delle donne. Solo il ramo 
consulenze varie presenta una minima variazione, ma anche in questo caso, a 
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netti delle donne sono sensibilmente maggiori rispetto a quello degli uomini sono 
il ramo di attività economica della pubblica amministrazione e credito e 
assicurazioni. 
Vediamo adesso, nel dettaglio, il rapporto tra l’attuale tipologia contrattuale e il 
ramo di attività economica dove i laureati sono attualmente impiegati. Questo per 
vedere se vi sono certi settori che favoriscono maggiormente la possibilità di 
carriera attraverso l’offerta di contratti a tempo indeterminato piuttosto che altre 
tipologie contrattuali. 
 
Figura 110 - Rapporto tra l'attuale tipologia contrattuale e il ramo di attività economica 
dove i laureati sono attualmente impiegati 
 
Nello specifico, riportiamo nel grafico 111 solo i contratti a tempo indeterminato, 
quelli cioè che possono garantire (almeno sulla carta) una maggiore certezza e 
stabilità economica rispetto alle altre 6 tipologie contrattuali. 
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Figura 111 - Numero di laureati che attualmente sono occupati con una tipologia 
contrattuale a tempo indeterminato per ciascun ramo di attività economica 
 
Procediamo ad analizzare la percentuale di laureati che hanno ottenuto un 
contratto a tempo indeterminato, rispetto al totale dei laureati impiegati in 
ciascun ramo di attività economica, delineando così quali sono i settori di attività 
che offrono una probabilità maggiore di ottenere tale tipologia contrattuale: 
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Figura 112 - % di laureati che hanno ottenuto un contratto a tempo indeterminato per 
ciascun ramo di attività economica 
 
Tralasciando i dati relativi al ramo economico dell’edilizia e delle forze armate, 
dove i 4 laureati impiegati in tali rami economici sono tutti impiegati con una 
tipologia contrattuale a tempo indeterminato, considerando gli altri rami 
economici (più numerosi), troviamo che i rami economici dove i contratti a 
tempo indeterminato hanno una maggiore incidenza rispetto alle altre 6 tipologie 
contrattuali, sono: 
 
- Metalmeccanica e meccanica di precisione, con l’88,9%; 
- Istruzione e ricerca, con il 75%; 
- Chimica/Energia con il 71,4%; 
- Altra industria manifatturiera e pubblica amministrazione con il 66,7%. 
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7.2 Ruoli lavorativi poco o perfettamente attinenti agli studi di MRM 
 
Infine, a conclusione di questa parte relativa all’analisi dedicata a chi attualmente 
è occupato, abbiamo analizzato nello specifico il ruolo che attualmente gli ex-
studenti del CdL ricoprono all’interno dell’azienda. Poiché la risposta era libera e 
quindi non vincolata dalla rosa di risposte messa a disposizione da noi al 
momento della costituzione del questionario, non abbiamo riportato un elenco di 
tali risposte, ma abbiamo analizzato quanti ruoli fossero effettivamente attinenti 
al marketing e alle discipline studiate nel CdL. 
 
Figura 113 - Numero di laureati che attualmente ricoprono un ruolo lavorativo 
perfettamente attinente o poco attinente agli studi di marketing 
 
In percentuale: 
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Figura 114 - % di laureati che attualmente ricoprono un ruolo lavorativo perfettamente 
attinente o poco attinente agli studi di marketing 
 
Dunque, stando ai grafici 113 e 114 e riconsiderando i precedenti che indicavano 
il ramo di attività economica dove i laureati lavorano attualmente (grafici 102, 
103, 104 e 105), possiamo dire che la maggior parte di essi (63%) attualmente 
sono occupati soprattutto nel ramo economico commerciale e ricoprono ruoli 
impiegatizi, nell’area commerciale e delle vendite, nonché ruoli dirigenziali. 
Per quanto riguarda invece il restante 37%, cioè coloro che attualmente hanno un 
ruolo lavorativo attinente agli studi di marketing portati a termine, questi sono 
impiegati soprattutto in ruoli di market/product analyst, brand/global/product 
manager, trade marketing e marketing assistant negli uffici marketing delle 
aziende dove attualmente lavorano. 
 
Abbiamo cercato di capire se vi fossero delle caratteristiche proprie dei laureati 
che potessero giustificare un lavoro attinente o poco attinente agli studi di 
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marketing precedentemente conclusi, e per farlo abbiamo incrociato tali dati con 
le variabili voto di laurea in MRM, laureati in corso/fuori corso, numero di lingue 
conosciute e livello di conoscenza dell’inglese. Oltre a queste variabili, abbiamo 
cercato di capire se vi fosse un vantaggio nel ricercare e quindi essere occupati in 
un lavoro attinente agli studi effettuati, e per farlo abbiamo verificato l’attuale 
tipologia contrattuale, lo stipendio mensile medio netto ed eventuali ruoli di 
supervisione/controllo di coloro che sono attualmente impiegati nel ramo del 
marketing. 
 
Per quanto riguarda il voto di laurea, coloro che attualmente ricoprono un ruolo 
perfettamente attinente agli studi di marketing si sono laureati con una votazione 
media pari a 109,3; mentre coloro che attualmente ricoprono un ruolo poco 
attinente agli studi di marketing hanno ottenuto una valutazione media alla laurea 
pari a 108,72. Più specificatamente, 44 laureati su 60 (73,3%) degli appartenenti 
al primo gruppo hanno ottenuto una valutazione finale pari a “110 e lode”, contro 
68 ex-studenti su 102 (66,7%) del secondo gruppo. 
 
Nei grafici 115 e 116, invece, abbiamo confrontato i due gruppi sopra descritti in 
rapporto ai tempi con cui hanno concluso gli studi, vale a dire se si sono laureati 
in corso oppure fuori corso. 
 
144 
 
 
Figura 115 - Confronto tra i laureati in corso e fuori corso che attualmente ricoprono un 
ruolo perfettamente o poco attinente agli studi di marketing 
Figura 116 - Confronto % tra i laureati in corso e fuori corso che attualmente ricoprono 
un ruolo perfettamente o poco attinente agli studi di marketing 
 
Dalle figure 115 e 116 possiamo notare come vi sia una percentuale maggiore di 
laureati in corso tra coloro che attualmente ricoprono un ruolo perfettamente 
attinente agli studi di marketing rispetto a coloro che attualmente ricoprono un 
ruolo poco attinente agli studi di marketing. In particolare, il rapporto tra i 
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laureati in corso e fuori corso andrebbe a vantaggio degli appartenenti al primo 
gruppo, segnando un +21% rispetto ai laureati del secondo gruppo. 
 
Abbiamo poi verificato il numero di lingue conosciute e il livello di conoscenza 
dell’inglese da parte dei due gruppi di laureati fin qui citati. 
Per quanto riguarda il numero medio di lingue conosciute, non vi è praticamente 
alcuna differenza tra i due gruppi in quanto i laureati di entrambi i gruppi 
conoscono mediamente 2 lingue. Possiamo notare invece delle differenze per 
quel che riguarda il livello di conoscenza della lingua inglese, differenze 
evidenziate nei grafici 117 e 118: 
 
Figura 117 - Livello di conoscenza della lingua inglese di coloro che attualmente ricoprono 
un ruolo poco attinente agli studi di marketing 
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Figura 118 - Livello di conoscenza della lingua inglese di coloro che attualmente ricoprono 
un ruolo perfettamente attinente agli studi di marketing 
 
Premettendo che il totale dei laureati di questi due grafici è pari a 155, poiché vi 
sono ben 7 laureati che - stando ai dati a nostra disposizione - non conoscono la 
lingua inglese, possiamo notare come coloro che attualmente ricoprono un ruolo 
perfettamente attinente agli studi di marketing hanno un livello di conoscenza 
della lingua più approfondito rispetto a chi non ricopre un ruolo nel settore del 
marketing, difatti vi è solo un soggetto che lavora nel ramo del marketing che ha 
una conoscenza dell’inglese di livello base e ben il 43,9% dichiara di conoscere 
l’inglese con un livello avanzato. 
 
Ricapitolando quanto analizzato finora, possiamo dire che, effettivamente, coloro 
che ricoprono un ruolo nel ramo del marketing presentano delle caratteristiche 
proprie che li differenziano da chi non lavora nel ramo del marketing; difatti, 
questi, hanno una media voto di laurea più alta, si laureano più “velocemente” e 
hanno una conoscenza più approfondita della lingua inglese.  
Dunque, possiamo dire che sebbene nel capitolo della nostra tesi di Laurea sugli 
occupati tali caratteristiche non siano state univoche e determinanti per 
giustificare una situazione di occupazione o disoccupazione, al contrario, in 
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questa situazione, queste variabili sarebbero distintive nei ruoli attenenti al 
marketing dei 162 laureati che risultano attualmente occupati. 
 
Abbiamo poi analizzato se vi fossero dei vantaggi e delle motivazioni che 
potessero giustificare la scelta di voler cercare un lavoro che sia perfettamente 
attinente agli studi di marketing.  
Abbiamo quindi analizzato le seguenti variabili: attuale tipologia contrattuale, 
stipendio mensile medio netto ed eventuali ruoli di supervisione/controllo dei due 
gruppi di laureati fin qui considerati. 
Nei grafici 119 e 120 rappresentiamo l’attuale tipologia contrattuale di chi 
ricopre un ruolo perfettamente o poco attinente agli studi di marketing: 
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Figura 119 - Attuale tipologia contrattuale dei laureati che ricoprono un ruolo 
perfettamente o poco attinente agli studi di marketing 
 
Figura 120 - Attuale tipologia contrattuale (in %) dei laureati che ricoprono un ruolo 
perfettamente o poco attinente agli studi di marketing 
 
Dai grafici 119 e 120 non emerge nulla di significativo in quanto il ruolo 
perfettamente o poco attinente agli studi di marketing non influisce sulla 
tipologia contrattuale con cui i 162 laureati sono attualmente impiegati. 
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Passiamo quindi ad analizzare lo stipendio mensile medio netto dei due gruppi di 
laureati.  
Coloro che attualmente ricoprono un ruolo poco attinente agli studi di marketing 
guadagnano mediamente 1432,18€ contro i 1569,2€ di chi attualmente ricopre un 
ruolo perfettamente attinente agli studi di marketing. In percentuale, dunque, i 
laureati che ricoprono un ruolo nel marketing guadagnerebbero il 9,6% in più. 
 
Infine, abbiamo preso in considerazione quanti laureati di ciascuno dei due 
gruppi fin qui analizzati avessero un ruolo di responsabilità all’interno 
dell’azienda in cui attualmente lavorano, ruolo di responsabilità identificato con 
il ruolo di supervisione/controllo di altri dipendenti.  
Stando ai dati a nostra disposizione, 22 laureati su 60 (36,7%) che attualmente 
ricoprono un ruolo perfettamente attinente agli studi di marketing, svolgerebbero 
anche un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti 
dell’azienda, e, in media, ne controllerebbero 5,7 (6).  
Invece, sarebbero 24 su 102 (23,5%) i laureati che attualmente ricoprono un 
ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti e che attualmente 
non ricoprono un ruolo perfettamente attinente agli studi di marketing.  
In particolare, questi 24 laureati controllerebbero, in media 4,8 (5) laureati. 
 
Dunque, ricapitolando quanto detto in questa ultima parte, possiamo dire che 
coloro i quali scelgono o preferiscono ricercare un’occupazione perfettamente 
attinente agli studi di marketing, lo farebbero non tanto per la tipologia 
contrattuale, piuttosto perché gli stipendi mensili medi netti sono più alti e 
avrebbero più possibilità di ottenere un ruolo di responsabilità/controllo nei 
confronti di altri dipendenti dell’azienda. 
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7.3 Luogo dell’attuale lavoro 
 
In questo paragrafo abbiamo analizzato il luogo dove i laureati in MRM hanno 
trovato lavoro, considerando eventuali spostamenti nel territorio italiano – 
rispetto al luogo di nascita e di studio – e all’estero. Questo ci è servito per 
calcolare il tasso di mobilità nazionale ed internazionale e ci ha aiutato a capire 
se Pisa, e la Toscana, presentano un reticolo aziendale e commerciale in grado di 
attrarre i laureati, e se questo sia in linea con le ambizioni e le aspirazioni 
lavorative degli stessi. 
 
Per prima cosa, abbiamo analizzato quanti dei 162 ex-studenti attualmente 
occupati si siano trasferiti all’estero per lavoro, e quanti, invece, sono rimasti in 
Italia. 
Secondo le risposte rilevate, risulta che 13 ex-studenti lavorano all’estero, e 149 
lavorano in Italia. 
I risultati sono rappresentati nel grafico 121: 
 
 
Figura 121 - Luogo di lavoro dei laureati in MRM attualmente occupati 
 
Nei grafici 122 e 123 rappresentiamo, per completezza, le nazioni estere in cui i 
13 ex-studenti lavorano e le regioni italiane dove si sono trasferiti coloro che 
lavorano in Italia. 
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Figura 122 - Nazione di lavoro degli ex-studenti del CdL in MRM attualmente occupati 
all'estero 
 
Secondo il grafico 122, dunque, solo un ex-studente del CdL sarebbe volato 
oltreoceano per lavoro, mentre i restanti 12 si sono trasferiti in Paesi europei. 
La nazione che ha accolto la maggior parte degli ex-studenti di MRM che hanno 
scelto di lavorare all’estero è l’Inghilterra, seguono poi Lussemburgo, Svizzera e 
Repubblica Ceca. 
Nei grafici 123 e 124 rappresentiamo, invece, la mobilità dei laureati sul 
territorio italiano, analizzando, in questo caso, gli spostamenti lavorativi nelle 
regioni italiane partendo da Pisa, luogo di conclusione degli studi dei 149 ex-
studenti attualmente occupati in Italia. 
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Figura 123 - Regione di lavoro degli ex-studenti del CdL attualmente occupati in Italia 
 
Figura 124 - Regione di lavoro (in %) degli ex-studenti del CdL attualmente occupati in 
Italia 
 
Incrociando i risultati dei grafici 122, 123 e 124 con la regione di provenienza di 
ciascun studente, possiamo osservare e calcolarci i flussi di mobilità lavorativa 
dei laureati a causa del lavoro. 
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Per praticità, divideremo coloro che si sono trasferiti all’estero da coloro che 
hanno cambiato regione per lavorare. 
Per quanto riguarda i laureati trasferitisi all’estero, 11 su 13 (84,6%) si sono 
effettivamente trasferiti all’estero da regioni italiane, mentre i 2 restanti (15,4%) 
che compongono il totale di coloro che sono andati a lavorare all’estero, in realtà, 
erano due studentesse originarie rispettivamente del Lussemburgo e della 
Repubblica Ceca, che dopo  aver conseguito il Titolo Magistrale in MRM sono 
tornate nel loro paese d’origine. 
 
Figura 125 - Rapporto tra gli ex-studenti originari della nazione dove lavorano 
attualmente e gli ex-studenti che si sono recati all'estero per lavorare 
 
Analizziamo, quindi, la situazione italiana, facendo un confronto tra la regione 
d’origine del laureato e la regione dove attualmente lo stesso laureato lavora. 
I risultati sono rappresentati nel grafico 126: 
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Figura 126 - Rapporto tra i laureati originari della regione dove lavorano attualmente e i 
laureati che si sono recati in quella regione per lavorare 
 
Dall’analisi della figura numero 126, emergono diversi comportamenti degli ex-
studenti del CdL di MRM; difatti, solo 56 laureati su 149 (37,6%) che lavorano 
sul territorio italiano hanno cambiato regione (rispetto alla loro regione d’origine) 
per motivi legali al lavoro, contro i 93 (62,4%) ex-studenti che, dopo aver 
completato gli studi, hanno fatto ritorno nella propria regione di nascita.  
All’interno di questo gruppo composto da 93 ex-studenti si contano ben 76 
laureati (81,7%) di origine toscana che hanno trovato lavoro nella regione stessa.  
Nel grafico 127 rappresentiamo questa situazione esprimendo i dati sia con valori 
assoluti sia in percentuale: 
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Figura 127 - Rapporto % tra i laureati originari della regione dove lavorano attualmente e 
i laureati che si sono recati in quella regione per lavorare 
 
A questo punto, poiché l’Ateneo di Pisa si trova in Toscana, abbiamo analizzato 
in dettaglio i 76 laureati (85,4%) che dopo aver completato gli studi in MRM 
hanno trovato lavoro in Toscana e i 13 laureati (14,6%) che invece si sono 
trasferiti in Toscana dopo aver completato gli studi. Per prima cosa abbiamo 
preso in considerazione le regioni di provenienza dei 13 ex-studenti che si sono 
trasferiti in Toscana e le province toscane dove questi sono andati a lavorare. Lo 
stesso, poi, è stato fatto per i 76 laureati toscani, indicando dunque la loro 
provincia toscana d’origine e la provincia toscana dove attualmente lavorano. 
In questo modo abbiamo delineato una situazione chiara ed esaustiva 
dell’attrattività dell’Ateneo toscano, nonché dei bacini di lavoro rappresentati 
dalle province toscane dove attualmente lavorano gli 89 laureati. 
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Figura 128 - Regione d’origine degli ex-studenti trasferiti in Toscana per lavoro 
 
Figura 129 - Provincia di lavoro degli ex-studenti attualmente impiegati in Toscana 
 
A questo punto, abbiamo cercato di capire quale fosse il motivo per cui il 37,6% 
dei laureati si è spostato dalla propria regione d’origine e perché, invece, il 
restante 62,4% dei laureati non si è spostato dalla propria regione d’origine. 
Poiché non siamo in grado di sapere le esatte motivazioni, possiamo incrociare i 
dati appena rappresentati con i seguenti fattori considerati come “variabili”: 
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- Sì è accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta? 
 
- Ha cercato un lavoro di suo interesse? 
 
- Attuale tipologia di occupazione; 
 
- Attuale tipologia contrattuale; 
 
- Attuale stipendio mensile medio netto; 
 
- Dimensione dell’azienda in cui lavora attualmente; 
 
- Eventuale ruolo di supervisione e controllo nei confronti di altri 
dipendenti. 
 
Iniziamo dalle prime due variabili. Ancora una volta, per praticità divideremo 
coloro che si sono trasferiti all’estero da coloro che si sono trasferiti da una 
regione all’altra (o sono rimasti nella stessa regione d’origine). 
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Figura 130 - Si è accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta dall'estero, oppure no? 
 
Considerando i laureati che una volta terminati gli studi sono partiti dall’Italia 
per cercare lavoro, vista la scarsa numerosità del campione, non possiamo dire 
che vi sia una percentuale nettamente prevalente tra coloro che si sono 
accontentati della prima offerta di lavoro ricevuta dall’estero e coloro che hanno 
avuto la possibilità di valutare tra le diverse offerte di lavoro ricevute, scegliendo 
poi la più adatta a loro, anche se, come testimonia il grafico 130, la percentuale 
di questi è di poco superiore a chi si è accontentato della prima offerta di lavoro 
ricevuta dall’estero. 
 
Procedendo sempre nell’analisi dei dati dei laureati che si sono trasferiti 
all’estero, possiamo verificare se questi hanno cercato un lavoro di loro interesse, 
oppure se si sono accontentati della prima offerta ricevuta. 
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Figura 131 - Ha cercato un lavoro di suo interesse oppure si è accontentato della prima 
offerta di lavoro ricevuta dall'estero? 
 
Alla luce di quanto visto nel grafico 131, possiamo dire che la decisione di 
lasciare il Paese alla ricerca di un lavoro all’estero è stata una scelta ponderata 
per la maggior parte dei laureati, dal momento che il 53,8% ha avuto la 
possibilità di valutare tra diverse offerte di lavoro, mentre ben 84,6% ha scelto un 
lavoro di suo interesse. Questo rafforzerebbe l’ipotesi secondo cui non si 
tratterebbe di una mera fuga dall’Italia in cerca di opportunità che in questo 
momento di grave crisi economica il nostro Paese non può offrire, quanto 
piuttosto si tratterebbe di scelte volute e intenzionali (di lavoro e stili di vita). 
Passiamo dunque ad analizzare mediante le stesse variabili la situazione 
lavorativa dei laureati rimasti in Italia, considerando come spostamento il 
trasferimento del laureato su base regionale, focalizzandoci successivamente 
sulla Toscana, regione di riferimento dell’Ateneo pisano. 
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Figura 132 - Si è accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta in Italia, oppure ha 
valutato diverse offerte di lavoro? 
 
In questo caso, la maggioranza dei rispondenti che attualmente lavorano in Italia 
(61,7%), hanno valutato diverse offerte prima di scegliere l’attuale lavoro. 
Oltre a questi dati, possiamo confrontare le risposte per vedere se oltre ad aver 
valutato diverse offerte di lavoro, hanno cercato anche un impiego che fosse di 
loro interesse. 
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Figura 133 - Si è accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta in Italia, oppure ha 
valutato diverse offerte di lavoro? 
 
Dunque, stando ai grafici 132 e 133 che rappresentano la situazione lavorativa 
dei laureati che sono rimasti a lavorare in Italia, il 61,7% ha avuto la possibilità 
di scegliere e valutare tra diversi lavori offerti loro; inoltre, l’85,2% ha scelto un 
lavoro di proprio interesse, non accontentandosi, dunque, di un lavoro qualsiasi 
che non rispecchiasse le proprie ambizioni e i propri interessi. 
 
Analizziamo adesso la situazione della regione Toscana rappresentando il 
giudizio di coloro che si sono spostati in questa regione per lavorare e coloro i 
quali erano originari della Toscana stessa e non si sono trasferiti in altre regioni 
d’Italia. 
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Figura 134 - Si è accontentato della prima offerta ricevuta in Toscana, oppure no? 
 
Figura 135 - Ha cercato un lavoro di suo interesse in Toscana oppure si è accontentato 
della prima offerta di lavoro ricevuta? 
 
Secondo i grafici 134 e 135, dunque, i laureati toscani rimasti in Toscana dopo 
aver conseguito la laurea, e i laureati residenti in altre regioni trasferitisi in 
Toscana durante l’attuale impiego, per il 61,8% si sarebbero accontentati della 
prima offerta di lavoro ricevuta, ma l’82% sostiene di aver scelto un lavoro di 
proprio interesse.  
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Dunque, stando a questi grafici e alle risposte degli ex-studenti del CdL che 
risiedono e lavorano in Toscana, la loro mobilità è decisamente bassa, perché la 
maggior parte si è accontentato della prima offerta di lavoro disponibile perché di 
suo interesse.  
 
Concluso questo approfondimento specifico sulla regione Toscana, è stato 
analizzato il rapporto tra i laureati trasferitisi all’estero e coloro i quali sono 
rimasti in Italia, usando come termini di paragone (i) l’attuale tipologia di 
occupazione, (ii) l’attuale tipologia contrattuale e (iii) l’attuale stipendio mensile 
medio netto. 
 
Nel questionario somministrato ai laureati in MRM, questi, avevano la possibilità 
di scegliere tra una tipologia di occupazione part-time oppure a tempo pieno. 
I risultati del totale delle risposte suddivisi tra coloro che sono andati all’estero 
per lavorare e coloro che, invece, sono rimasti in Italia, sono rappresentati nei 
grafici 136 e 137: 
 
Figura 136 - Attuale tipologia occupazionale dei laureati impiegati in Italia e all'estero 
 
Esprimendo i dati in percentuale, calcolati in base al totale dei lavoratori di 
ciascuno dei tre gruppi (totale, estero, Italia), otteniamo il grafico 137: 
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Figura 137 - Attuale tipologia occupazionale (in %) dei laureati impiegati in Italia o 
all'estero 
 
Dal grafico 137 emerge come tutti i laureati del CdL che sono andati a lavorare 
all’estero hanno accettato e ottenuto una tipologia occupazionale a tempo pieno. 
Anche in Italia la situazione sembrerebbe abbastanza positiva perché 144 ex-
studenti su 181 (79,6%) avrebbero un contratto a tempo pieno. 
Analizziamo dunque l’attuale tipologia contrattuale (forma giuridica dell’attuale 
contratto di lavoro).  
Le possibili risposte a questa domanda erano: 
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Figura 138 - Attuale tipologia contrattuale (forma giuridica del suo contratto di lavoro) 
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Anche in questo caso, l’argomento verrà analizzato e rappresentato dividendo i 
laureati trasferitisi all’estero da quelli rimasti a lavorare in Italia, per analizzare, 
successivamente, possibili differenze e/o possibili uguaglianze. 
 
Figura 139 - Attuale tipologia contrattuale dei laureati occupati all'estero 
 
Analizziamo dunque anche la situazione italiana, con il grafico 140 per il totale 
delle risposte in valore assoluto e in percentuale: 
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Figura 140 - Attuale tipologia contrattuale dei laureati occupati in Italia 
 
Sebbene il numero di coloro che si sono trasferiti all’estero è nettamente inferiore 
rispetto a chi è rimasto in Italia, ciò che colpisce è l’alta percentuale di coloro che 
attualmente hanno ottenuto un contratto a tempo indeterminato. Questa si attesta 
al 76,9%, ben 20,5 punti percentuali in più rispetto a quelli rimasti a lavorare in 
Italia. Quindi, riteniamo che uno dei motivi per cui questi laureati si sono 
trasferiti all’estero per lavoro dipenda anche dalla maggiore facilità di ottenere un 
contratto a tempo indeterminato, a differenza, invece, di quanto accade in Italia 
dove le aziende - strette dalla morsa dell’imposizione fiscale - talvolta 
preferiscono o sono costrette ad offrire ai lavoratori contratti formativi, a 
progetto o non standard, non potendo offrire anzi contratti a tempo indeterminato. 
 
Procedendo in questa serie di confronti tra coloro che si sono trasferiti all’estero 
per lavoro e coloro che, invece, sono rimasti in Italia (e magari hanno solo 
cambiato regione), abbiamo analizzato se per caso vi siano delle differenze 
significative in termini di stipendio mensile medio netto, anche in rapporto 
all’attuale tipologia contrattuale. 
11 
 (7,4%) 1 
 (0,7%) 
22 
 (14,8%) 
3 
(2%) 
27 
 (18%) 
1 
 (0,7%) 
84  
(56,4%) 
Autonomo effettivo
Collaborazione
occasionale
Contratti formativi
Contratti a progetto
Non standard (tempo
determinato, a chiamata,
lavoro socialmente utile)
Senza contratto
Tempo indeterminato
167 
 
Figura 141 - Attuale stipendio mensile medio netto 
 
Sulla base dei dati raccolti, l’attuale stipendio mensile medio netto dei lavoratori 
residenti all’estero in media è maggiore di 1.148,67€ rispetto allo stipendio 
mensile medio netto dei lavoratori residenti in Italia (+ 82,33%). Inoltre, lo 
stipendio minimo registrato è pari a 900€, quello massimo è 7.000€; in Italia, 
invece, lo stipendio minimo è pari a 400€ e il massimo si attesta a quota 5.000€, 
ancora una volta inferiore al massimo stipendio percepito da un lavoratore 
trasferitosi all’estero. 
 
Per avere un quadro più preciso, abbiamo calcolato la media degli stipendi 
mensili netti in rapporto all’attuale tipologia contrattuale, per vedere se vi sia una 
tipologia contrattuale che incida maggiormente sulla media totale degli stipendi 
mensili dei lavoratori all’estero e dei lavoratori residenti in Italia. 
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Figura 142 - Stipendio mensile medio netto dei laureati attualmente occupati all'estero per 
ciascuna tipologia contrattuale 
 
Figura 143 - Stipendio mensile medio netto dei laureati attualmente occupati in Italia per 
ciascuna tipologia contrattuale 
 
Nel grafico 144 riportiamo le variazioni percentuali tra gli stipendi mensili medi 
netti dei lavoratori attualmente occupati all’estero e quelli attualmente occupati 
in Italia, facendo un confronto percentuale tra le tre tipologie contrattuali in 
comune. Questo potrebbe aiutarci a rendere più chiaro il confronto tra i laureati 
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attualmente impiegati all’estero e quelli rimasti in Italia,  sottolineando le 
differenze esistenti. 
 
Figura 144 - Variazione % tra gli stipendi mensili medio netti dei lavoratori attualmente 
occupati all'estero e quelli attualmente occupati in Italia in base alle diverse tipologie 
contrattuali (tra loro in comune) 
 
Quello che emerge dal grafico 144 è come gli stipendi dei lavoratori attualmente 
impiegati all’estero siano notevolmente superiori rispetto ai lavoratori impiegati 
in Italia. Infatti, per quanto riguarda le tre tipologie contrattuali presenti in 
entrambi i gruppi (e per cui è dunque possibile fare un confronto), coloro che 
sono impiegati all’estero con una tipologia contrattuale di autonomo effettivo e a 
tempo indeterminato, conseguono rispettivamente un +68,32% e +80,20% di 
stipendio mensile medio netto rispetto agli stessi impiegati in Italia con la 
medesima tipologia contrattuale. Per quanto riguarda invece l’ultima tipologia 
contrattuale in comune, vale a dire la tipologia contrattuale non standard – che 
comprende al suo interno i contratti a tempo determinato, a chiamata e 
socialmente utili – in questo caso la differenza tra i due gruppi è minima ed è pari 
a +7,66% a favore di coloro che lavorano all’estero, vale a dire che chi lavora 
all’estero guadagna mediamente 99,56€ in più di chi lavora in Italia con la 
medesima tipologia contrattuale. 
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7.4 Dimensione dell’azienda dell’attuale lavoro 
 
L’analisi delle dimensioni dell’azienda in cui i 162 ex-studenti hanno trovato 
lavoro rappresenta un importante fattore della nostra ricerca perché la grandezza 
dell’azienda, così come la tipologia contrattuale e l’attuale stipendio mensile 
medio netto percepito dai laureati, possono essere visti come elementi 
determinanti nello sviluppo della carriera lavorativa degli ex-studenti.  
All’interno del questionario i rispondenti avevano la possibilità di scegliere 
un’opzione tra le seguenti dimensioni aziendali fornite loro: 
 
- Micro azienda (fino a 10 dipendenti) 
- Piccola azienda (fino a 50 dipendenti) 
- Media azienda (fino a 250 dipendenti) 
- Grande azienda (più di 250 dipendenti) 
 
I risultati espressi in termini assoluti e percentuali sono rappresentati nella figura 
numero 145: 
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Figura 145 - Dimensione delle aziende in cui gli ex-studenti del CdL in MRM attualmente 
lavorano 
 
Figura 146 - Dimensione delle aziende in cui gli ex-studenti del CdL attualmente lavorano 
suddivise in base al genere 
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Figura 147 - Dimensione delle aziende in cui gli ex-studenti del CdL attualmente lavorano 
suddivisa in base al genere e in % 
 
Dai grafici 146 e 147 si può notare come la maggioranza assoluta di coloro che 
attualmente sono occupati (56,1%) lavora in un’azienda di grandi dimensioni 
(più di 250 dipendenti), mentre il restante 43,9 % si ripartisce quasi equi 
proporzionalmente tra le rimanenti 3 tipologie di azienda proposte: micro, 
piccola e media.  
 
Per capire più concretamente lo sviluppo di tale tessuto aziendale e l’incidenza 
che può avere avuto la scelta della grandezza dell’azienda sul lavoro attualmente 
svolto dai laureati del CdL, riteniamo che possano esserci valide motivazioni 
incrociando i dati circa la grandezza dell’azienda con lo stipendio mensile medio 
netto percepito da ciascun singolo individuo che lavorano all’interno delle 
aziende di dimensioni diverse, la tipologia contrattuale offerta da ciascuna delle 
quattro tipologie d’azienda qui elencate ed eventuali ruoli di supervisione e 
controllo che permetterebbero ai supervisori di ottenere un ruolo più importante 
del mero ruolo impiegatizio, concentrandosi cioè anche sulla supervisione di altri 
individui, magari con un ruolo dirigenziale o comunque di spessore. 
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Per prima cosa, analizziamo la posizione geografica delle aziende di diverse 
dimensioni, partendo ancora una volta dal confronto tra aziende italiane ed 
aziende estere, per addentrarci, poi, nel tessuto aziendale nazionale e regionale. 
 
Figura 148 - Dimensione delle aziende estere in cui gli ex-studenti del CdL di MRM 
lavorano attualmente 
 
Figura 149 - Dimensione delle aziende italiane in cui gli ex-studenti del CdL lavorano 
attualmente 
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Figura 150 - Dimensione delle aziende italiane (suddivise per regione) in cui gli ex-studenti 
del CdL lavorano attualmente 
 
Dai grafici 148-149 e 150 è possibile trarre alcune considerazioni.  
Per prima cosa, ciò che emerge dal confronto tra coloro che si sono trasferiti 
all’estero per lavoro e coloro che, invece, sono rimasti in Italia, la maggioranza 
assoluta dei laureati che hanno trovato lavoro all’estero (84,6%), lavora in 
un’azienda di grandi dimensioni (più di 250 dipendenti). I motivi di tale scelta 
potrebbero essere riferibili alla tipologia contrattuale offerta, nonché a maggiori 
stipendi elargiti dalle aziende stesse ai lavoratori. 
 
In Italia, la situazione lavorativa è simile a quella appena descritta per quel che 
riguarda coloro che si sono trasferiti all’estero, poiché la maggioranza assoluta di 
coloro che lavorano in Italia (53,7%), ha trovato lavoro in aziende di grandi 
dimensioni, ma è comunque notevole come il 46,3% di coloro che hanno trovato 
lavoro in Italia, lavorino in aziende di micro, piccole e medie dimensioni. Questa 
situazione rispecchierebbe perfettamente il reticolo industriale italiano composto 
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perlopiù da aziende di piccole e medie dimensioni, spesso a conduzione 
familiare
19
 . 
 
Abbiamo quindi cercato altre possibili motivazioni per quanto riguarda la scelta 
di lavorare in un’azienda di micro, piccole, medie o grandi dimensioni, 
analizzando il rapporto esistente tra le dimensioni stesse e la tipologia 
contrattuale cui i lavoratori sono attualmente impiegati, nonché lo stipendio 
mensile medio netto percepito dai lavori, facendo ancora una volta una 
distinzione tra aziende presenti su territori esteri e sul territorio italiano. 
Come detto all’inizio di questo capitolo, le tipologie contrattuali che ciascuna 
azienda – indipendentemente dalle dimensioni – può offrire ai proprio lavoratori 
sono:  
- Autonomo effettivo 
- Tempo indeterminato 
- Contratti formativi 
- Non standard (tempo determinato, a chiamata, lavoro socialmente utile) 
- Contratto a progetto 
- Collaborazione occasionale 
- Senza contratto 
                                                          
19 
http://www.confcommerciovenezia.it/public/comunicazione/materiale_news/scheda_pmi_italia.
pdf 
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Figura 151 - Rapporto tra la tipologia contrattuale e la grandezza delle aziende 
 
Figura 152 - Rapporto % tra la tipologia contrattuale e la grandezza delle aziende estere 
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Figura 153 - Rapporto tra la tipologia contrattuale e la grandezza delle aziende italiane 
 
Figura 154 - Rapporto % tra la tipologia contrattuale e la grandezza delle aziende italiane 
 
Quanto emerso dai grafici 151-152-153 e 154 confermerebbe quanto detto in 
precedenza. Facendo un rapido confronto tra coloro che sono emigrati all’estero 
e coloro che sono rimasti in Italia, la scelta dei primi è ricaduta sul cercare e, 
quindi, trovare lavoro in aziende di grandi dimensioni che, per il 69,2% hanno 
offerto un contratto a tempo indeterminato ai lavoratori. Come si può vedere dal 
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grafico 151, troviamo anche il caso di un ex-studente del CdL che si è trasferito 
all’estero per aprire un’azienda propria di micro dimensioni (fino a 10 
dipendenti), avviandosi nell’attività imprenditoriale con un contratto di tipo 
autonomo effettivo. 
Per quanto riguarda la situazione italiana, invece, ancora una volta sono le 
aziende di media e grande dimensione ad essere più propense a stipulare con i 
lavoratori contratti a tempo indeterminato, e questo avviene per il 12% per le 
aziende di medie dimensioni e 33,6% per le aziende di grandi dimensioni.  
Ciò che risalta della situazione italiana rispetto a quella estera è – come detto 
poco sopra – il prevalere di aziende di micro e piccole dimensioni spesso a 
conduzione familiare, che talvolta incontrano problemi a garantire contratti a 
tempo indeterminato, preferendo forme contrattuali più flessibili. 
 
Passiamo quindi ad analizzare un altro fattore molto importante, vale a dire lo 
stipendio mensile medio netto dei lavoratori appartenenti a ciascuna azienda, 
facendo anche un confronto tra coloro che lavorano all’estero e coloro che 
lavorano in Italia, nonché un confronto dei vari stipendi mensili medi netti per 
ciascuna tipologia contrattuale. 
 
 
Figura 155 - Rapporto tra lo stipendio mensile medio netto e la grandezza dell'azienda 
estera dove i laureati lavorano attualmente 
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Figura 156 - Rapporto tra lo stipendio mensile medio netto e la grandezza dell'azienda 
italiana dove i laureati lavorano attualmente 
 
Possiamo fare un confronto tra i grafici 155 e 156 creando un altro grafico 
(numero 157) che sintetizzi le variazioni in percentuale tra gli stipendi mensili 
medi netti a parità di grandezza dell’azienda. 
 
 
Figura 157 - Differenza in % tra gli stipendi mensili medi netti delle aziende estere e quelle 
italiane 
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Il grafico 157 è a tratti molto significativo. A tratti, e non completamente, perché, 
sebbene il risultato, non è possibile fare un confronto tra le aziende di micro e 
piccole dimensioni italiane ed estere perché i laureati che lavorano all’estero in 
aziende di micro e piccole dimensioni sono solo 2, contro i 42 che invece 
lavorano in Italia.  
Tuttavia, sebbene ancora una volta si tratti di dover confrontare una numerosità 
differente, è possibile fare un paragone tra gli stipendi mensili medi netti 
percepiti dai lavoratori all’estero rispetto a quelli in Italia, e ciò che risulta 
evidente è come i lavoratori impiegati in grandi aziende all’estero guadagnino 
mediamente il 57,1% in più degli stessi lavoratori impiegati in grandi aziende in 
Italia. 
Passiamo quindi ad analizzare, nel dettaglio, le aziende italiane, per vedere se la 
grandezza dell’azienda in cui i laureati in MRM lavorano possa influenzare in 
qualche modo lo stipendio mensile medio netto a parità di tipologia contrattuale. 
 
 
Figura 158 - Rapporto tra lo stipendio mensile medio netto delle aziende italiane di 
grandezza diversa secondo la medesima tipologia contrattuale 
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Analizzando nel dettaglio la media degli stipendi mensili netti percepiti dai 
lavorati di ciascuna azienda, sembrerebbe esserci una sorta di comportamento 
che si verifica al variare delle dimensioni dell’azienda, perché, stando a questo 
grafico, parrebbe che al crescere della grandezza dell’azienda, ma a parità della 
tipologia contrattuale, lo stipendio mensile medio netto aumenti. Ciò avverrebbe 
per la maggior parte delle tipologie contrattuali, anche se vi sono chiaramente 
alcuni casi dove questo non si verifica. In tal caso, bisognerebbe valutare il ruolo 
all’interno dell’azienda per capire esattamente la correlazione tra lo stipendio 
mensile medio netto percepito dal lavoratore ed il contributo o ruolo 
effettivamente svolto all’interno della stessa che ne giustifichi uno stipendio 
percepito superiore, sebbene la grandezza dell’azienda sia inferiore ad altre. 
 
Ricapitolando quanto scritto fin qui, possiamo dunque osservare che chi ha 
lasciato l’Italia, l’ha fatto per andare in una grande azienda che gli garantisse una 
tipologia contrattuale a tempo indeterminato con uno stipendio mensile medio 
netto più alto di quello che percepirebbe in Italia.  
La situazione italiana, invece, è leggermente diversa da quella che si presenta 
all’estero, perché, sebbene i laureati aspirino ad un posto di lavoro in un’azienda 
di grandi dimensioni che possa garantire loro una tipologia di contratto a tempo 
indeterminato, con uno stipendio mensile medio netto superiore allo stesso che 
potrebbe percepire nelle aziende di dimensioni più ridotte, in Italia è assai diffusa 
la tipologia di azienda medio-piccola, quindi non vi è una vera e propria 
preferenza verso le aziende di grandi dimensioni perché dipenderà anche da dove 
queste sono localizzate, visto che gli ex-studenti, in particolare i toscani, hanno 
dimostrato di non essere eccessivamente propensi alla mobilità lavorativa per 
andare in altre regione d’Italia o all’estero. 
 
Passiamo quindi ad analizzare il numero ed il livello di lingue conosciute, per 
vedere se questo possa favorire l’ingresso in aziende di grandi dimensioni 
italiane ed estere. 
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Per quanto riguarda il livello di lingue conosciute, analizzeremo solo la lingue 
inglese, in quanto dall’A.A. 2011-2012 costituisce un requisito fondamentale per 
l’accesso al CdL e perché, inoltre, riteniamo sia la lingua principale e la più 
parlata nel mercato del lavoro europeo. 
 
Figura 159 - Rapporto tra il numero di lingue conosciute e la grandezza dell'azienda estera in 
cui il laureato in MRM attualmente lavora 
 
Figura 160 - Rapporto % tra il numero di lingue conosciute e la grandezza dell'azienda 
estera in cui il laureato in MRM attualmente lavora 
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Stando ai grafici 159 e 160, la maggioranza di coloro che lavorano in un’azienda 
di grandi dimensioni all’estero conosce mediamente due e/o tre lingue. 
Passiamo ora ad analizzare la situazione italiana: 
 
Figura 161 - Rapporto tra il numero di lingue conosciute e la grandezza dell'azienda in cui 
l'ex-studente in MRM attualmente lavora 
 
 
Figura 162 - Rapporto % tra il numero di lingue conosciute e la grandezza dell'azienda 
italiana in cui il laureato in MRM attualmente lavora 
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Come possiamo notare dal grafico 154, la maggior parte degli intervistati che 
attualmente lavorano in Italia parlano due (50,3%) o tre lingue (20,8%). Il fatto 
di parlare due o tre lingue sembrerebbe quasi un presupposto per poter ambire a 
lavorare in aziende di media e grande dimensione. 
 
Nel grafico 163 analizzeremo invece il livello di conoscenza della lingua inglese, 
basandoci su una scala a tre livelli composta da: 
- Livello base 
- Livello intermedio 
- Livello avanzato. 
In questo caso, analizzeremo solo la situazione dei lavoratori che attualmente 
sono impiegati in Italia, poiché riteniamo che non sia di grande importanza per la 
nostra ricerca analizzare chi è andato a lavorare all’estero, perché presumiamo 
che dopo almeno 1 anno di lavoro, questi abbiano raggiunto un livello avanzato 
della lingua nazionale e/o lingua inglese. 
 
Figura 164 - Rapporto tra il livello di conoscenza della lingua inglese e la dimensione 
dell'azienda italiana in cui i laureati attualmente lavorano 
 
Stando al grafico 164, la cui sommatoria dei rispondenti fa 142 invece di 149, 
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conoscono la lingua inglese, mediamente la lingua inglese viene conosciuta con 
un livello intermedio e questo non varierebbe più di tanto a seconda della 
dimensione dell’azienda.  
Tuttavia, ancora una volta, sembrerebbe che al crescere della dimensione 
aziendale cresca anche il livello di conoscenza della lingua inglese, passando da 
un livello intermedio ad un livello avanzato. 
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7.5 Analisi statistica dei dati (Modello LOGIT) 
 
Per completare l’analisi descrittiva dei laureati occupati e disoccupati, abbiamo 
costruito un modello di regressione logistica che permettesse di mettere in 
relazione più variabili, in modo da visualizzare, in termini statistici, ciò che ha 
influito sull’ottenimento di un lavoro. 
La regressione logistica è un modello applicato nei casi in cui la variabile 
dipendente y sia di tipo dicotomico, cioè riconducibile a soli 2 valori: 1 o 0, vero 
o falso, maschio o femmina, vince o perde, sano o ammalato, etc… 
La funzione logistica, o logit, non è nient’altro che la funzione logaritmica della 
probabilità che l’evento y si verifichi. Per calcolare questa probabilità si utilizza 
l’ODD RATIO, ossia un indice utilizzato per definire il rapporto di causa-effetto 
tra due fattori. Il calcolo prevede il confronto tra le frequenze di comparsa 
dell’evento rispettivamente nei soggetti esposti e non esposti al fattore di rischio 
in studio
20
. 
Per poter valutare più casi possibili, abbiamo individuato 3 differenti variabili 
dipendenti da considerare per i modelli logistici:  
1. l’intera popolazione-obiettivo intervistata (181 soggetti), per controllare 
quanto le variabili indipendenti influiscano sull’occupazione in generale; 
2. una popolazione più ridotta rappresentata dal totale degli occupati (162) 
suddivisi in base alla tipologia di lavoro, per verificare come le variabili 
indipendenti possano aver influito su coloro che hanno trovato un lavoro 
inerente agli studi effettuati e viceversa; 
3. la popolazione composta dai 162 occupati suddivisi, questa volta, per il 
tempo impiegato a trovare lavoro, in modo da verificare se coloro che 
hanno trovato lavoro entro i 3 mesi dal giorno della laurea hanno un 
profilo diverso rispetto a chi, invece, ha impiegato più tempo. 
Il modello logistico, permette così di studiare quali variabili influiscono 
sull’ottenimento di un lavoro e le variabili da noi prese in considerazione sono: 
 
                                                          
20 http://it.wikipedia.org/wiki/Equazione_logistica 
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mylogit = glm(Lavoro~Tempo+Genere+Sede+Studio+Placement, family=binomial, 
data=Modello181) 
>  
> mylogit 
 
Call:  glm(formula = Lavoro ~ Tempo + Genere + Sede + Studio + Placement,  
    family = binomial, data = Modello181) 
 
Coefficients: 
(Intercept)        Tempo        Genere         Sede       Studio    Placement   
     3.3909       0.2396      -1.9494       0.4846       0.6945      -2.4888   
 
Degrees of Freedom: 180 Total (i.e. Null);  175 Residual 
Null Deviance:     121.6  
Residual Deviance: 107.2  AIC: 119.2  
> summary(mylogit) 
 
Call: 
glm(formula = Lavoro ~ Tempo + Sesso + Sede + Studio + Placement,  
- l’aver vissuto l’esperienza Erasmus Studio; 
- l’aver vissuto l’esperienza Erasmus Placement; 
- la velocità di conclusione degli studi (essersi laureato in corso o fuori 
corso); 
- genere; 
- l’essere un ex-studente fuori sede o in sede durante il periodo universitario. 
 
Per creare il modello logistico abbiamo utilizzato R, un software di analisi 
statistica dei dati che utilizza un linguaggio di programmazione derivato. 
In prima analisi, abbiamo preso in considerazione come variabile dipendente (Y) 
l’intera popolazione-obiettivo e come variabili X l’aver concluso gli studi in 
tempo, l’essere stato uno studente fuori sede, genere e l’aver vissuto l’esperienza 
Erasmus Studio e/o Erasmus Placement. Attraverso la creazione del modello 
logistico, abbiamo così valutato se vi sia un effetto delle variabili X sulla 
probabilità di ottenere un lavoro. 
 
I risultati sono riportati nella figura 165:  
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> summary(mylogit) 
 
Call: 
glm(formula = Lavoro ~ Tempo + Genere + Sede + Studio + Placement,  
    family = binomial, data = Modello181) 
 
Deviance Residuals:  
    Min       1Q   Median       3Q      Max   
-2.8745   0.2026   0.4659   0.5216   1.4238   
 
Coefficients: 
            Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)     
(Intercept)   3.3909     0.8969   3.781 0.000156 *** 
Tempo         0.2396     0.5600   0.428 0.668716     
Genere        -1.9494     0.8325  -2.342 0.019198 *   
Sede          0.4846     0.5368   0.903 0.366652     
Studio        0.6945     0.9185   0.756 0.449573     
Placement    -2.4888     0.9452  -2.633 0.008464 **  
--- 
Signif. codes:  0 ‘***’ 0.001 ‘**’ 0.01 ‘*’ 0.05 ‘.’ 0.1 ‘ ’ 1  
 
(Dispersion parameter for binomial family taken to be 1) 
 
    Null deviance: 121.59  on 180  degrees of freedom 
Residual deviance: 107.22  on 175  degrees of freedom 
AIC: 119.22 
 
Number of Fisher Scoring iterations: 6 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 2365 - Modello logistico con variabile dipendente l'intera popolazione-obiettivo e 
variabili indipendenti: Tempo, Genere, Sede, Erasmus Studio, Erasmus Placement 
 
Dai risultati possiamo considerare significative le variabili Genere ed Erasmus 
Placement. Esse incidono negativamente sull’ottenimento di un lavoro, perciò 
significa che l’essere maschio è indice positivo che incrementa la possibilità di 
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mylogit = glm(Attinenza~Studio+Placement+Tempo+Genere+Sede, family=binomial, 
data=Modello1) 
> mylogit 
 
Call:  glm(formula = Attinenza ~ Studio + Placement + Tempo + Genere +  
    Sede, family = binomial, data = Modello1) 
 
Coefficients: 
(Intercept)       Studio    Placement        Tempo        Genere         Sede   
    -1.2680       0.5052       0.6707       0.4351       0.8023      -0.2652   
 
Degrees of Freedom: 161 Total (i.e. Null);  156 Residual 
Null Deviance:     213.6  
Residual Deviance: 204  AIC: 216  
> summary(mylogit) 
 
Call: 
glm(formula = Attinenza ~ Studio + Placement + Tempo + Genere +  
    Sede, family = binomial, data = Modello1) 
 
Deviance Residuals:  
    Min       1Q   Median       3Q      Max   
-1.3845  -0.9871  -0.7587   1.1904   1.8594   
 
Coefficients: 
            Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)    
(Intercept)  -1.2680     0.4416  -2.871  0.00409 ** 
Studio        0.5052     0.4839   1.044  0.29645    
trovare lavoro e l’aver fatto l’Erasmus Placement, invece, rappresenta un indice 
negativo. Quest’ultimo risultato, però, può essere giustificato dal fatto che il 
numero di ex-studenti che hanno vissuto un’esperienza lavorativa all’estero, in 
Erasmus, è pari a 7 e solo 4 di questi attualmente lavorano. 
I risultati appena analizzati, tuttavia, variano se si prende in considerazione, 
come variabile dipendente, il numero degli occupati che ricoprono un ruolo 
attinente al CdL in MRM. Come nel modello precedente, la variabile “Genere” 
risulta l’unica significativa, ma come mostrano i risultati in figura 166, le 
femmine hanno un incidenza positiva sull’ottenimento di un lavoro.  
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Coefficients: 
            Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)    
(Intercept)  -1.2680     0.4416  -2.871  0.00409 ** 
Studio        0.5052     0.4839   1.044  0.29645    
Placement     0.6707     1.0776   0.622  0.53367    
Tempo         0.4351     0.3650   1.192  0.23333    
Genere         0.8023     0.3614   2.220  0.02643 *  
Sede         -0.2652     0.3461  -0.766  0.44353    
--- 
Signif. codes:  0 ‘***’ 0.001 ‘**’ 0.01 ‘*’ 0.05 ‘.’ 0.1 ‘ ’ 1  
 
(Dispersion parameter for binomial family taken to be 1) 
 
    Null deviance: 213.57  on 161  degrees of freedom 
Residual deviance: 203.96  on 156  degrees of freedom 
AIC: 215.96 
 
Number of Fisher Scoring iterations: 4 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 166 - Modello logistico con varibile dipendente i lavori attinenti al CdL in MRM e 
come variabili indipendenti l'Erasmus Studio, l'Erasmus Placement, il Tempo, Genere e la 
Sede 
 
A conferma del modello, abbiamo inoltre calcolato gli ODDS RATIO, ossia 
l’effetto che le variabili indipendenti hanno sulla variabile Y: 
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Figura 167 - ODDS RATIO 
 
Più l’ODD RATIO è maggiore di 1, maggiore è l’effetto della variabile dipende 
su quella indipendente. La variabile “Genere”, infatti, risulta moderatamente 
influente in quanto l’ODD RATIO è pari a 2,2307445. 
 
Nel terzo modello, invece, consideriamo come variabile dipendente il numero 
degli occupati suddivisi per il tempo impiegato a cercare lavoro. 
La suddivisione della variabile dummy è stata effettuata attribuendo il valore 1 a 
coloro che hanno iniziato a lavorare entro i primi 3 mesi dal conseguimento del 
titolo di laurea in MRM, e 0 a tutti coloro che invece hanno impiegato più tempo.  
All’interno di questo modello notiamo che solo la velocità di conclusione degli 
studi influisce positivamente (con una probabilità del 95%) sulla variabile Y. 
Pertanto, essersi laureato in tempo al CdL in MRM è stato un minimo vantaggio 
per trovare lavoro nei primi 3 mesi dopo la laurea. 
I risultati sono illustrati in figura 168:  
 
 
 
 
 
 
> exp(summary(mylogit)$coef) 
             Estimate Std. Error    z value Pr(>|z|) 
(Intercept) 0.2813936   1.555168 0.05661473 1.004094 
Studio      1.6573926   1.622413 2.84078539 1.345073 
Placement   1.9556714   2.937749 1.86340904 1.705185 
Tempo       1.5450810   1.440582 3.29311807 1.262793 
Genere       2.2307445   1.435389 9.20598304 1.026781 
Sede        0.7670451   1.413568 0.46475590 1.558201 
> 
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> mylogit = glm(Ricerca~Tempo+Genere+Sede+Studio+Placement, family=binomial, 
data=Modello) 
> mylogit 
 
Call:  glm(formula = Ricerca ~ Tempo + Genere + Sede + Studio + Placement,  
    family = binomial, data = Modello) 
 
Coefficients: 
(Intercept)        Tempo        Genere         Sede       Studio    Placement   
    0.37239      0.68669     -0.12605     -0.04987      0.84908      0.35991   
 
Degrees of Freedom: 161 Total (i.e. Null);  156 Residual 
Null Deviance:     201.8  
Residual Deviance: 195.5  AIC: 207.5  
> summary(mylogit) 
 
Call: 
glm(formula = Ricerca ~ Tempo + Genere + Sede + Studio + Placement,  
    family = binomial, data = Modello) 
 
Deviance Residuals:  
    Min       1Q   Median       3Q      Max   
-2.0231  -1.2837   0.7762   0.8319   1.0952   
 
Coefficients: 
            Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)   
(Intercept)  0.37239    0.41805   0.891   0.3730   
Tempo        0.68669    0.36342   1.890   0.0588 . 
Genere       -0.12605    0.36085  -0.349   0.7269   
Sede        -0.04987    0.35954  -0.139   0.8897   
Studio       0.84908    0.58882   1.442   0.1493   
Placement    0.35991    1.20666   0.298   0.7655   
--- 
Signif. codes:  0 ‘***’ 0.001 ‘**’ 0.01 ‘*’ 0.05 ‘.’ 0.1 ‘ ’ 1  
 
(Dispersion parameter for binomial family taken to be 1) 
 
    Null deviance: 201.82  on 161  degrees of freedom 
Residual deviance: 195.53  on 156  degrees of freedom 
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Signif. codes:  0 ‘***’ 0.001 ‘**’ 0.01 ‘*’ 0.05 ‘.’ 0.1 ‘ ’ 1  
 
(Dispersion parameter for binomial family taken to be 1) 
 
    Null deviance: 201.82  on 161  degrees of freedom 
Residual deviance: 195.53  on 156  degrees of freedom 
AIC: 207.53 
 
Number of Fisher Scoring iterations: 4 
 
> exp(summary(mylogit)$coef) 
             Estimate Std. Error   z value Pr(>|z|) 
(Intercept) 1.4512048   1.518991 2.4370708 1.452140 
Tempo       1.9871353   1.438233 6.6164305 1.060582 
Genere       0.8815743   1.434545 0.7051777 2.068575 
Sede        0.9513561   1.432664 0.8704908 2.434372 
Studio      2.3374858   1.801866 4.2290971 1.161028 
Placement   1.4331956   3.342316 1.3475199 2.150070 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 168 - Modello logistico con variabile dipendente rappresentata dal numero degli 
occupati suddivisi in base a coloro che hanno ottenuto un lavoro entro i 3 mesi dalla 
conclusione degli studi universitari e chi, invece, ha impiegato più tempo 
 
Un'altra variabile minimamente significativa che si evidenzia controllando i 
risultati, è quella dell’Erasmus Studio, che ha una influenza positiva 
sull’ottenimento del lavoro nei primi 3 mesi successivi alla laurea.  
A dimostrazione di ciò, infatti, abbiamo calcolato, anche per questo modello, 
l’effetto delle variabili indipendenti sulla variabile Y (ODDS RATIO): 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 169 - ODDS RATIO 
 
Gli ODDS RATIO con maggior effetto, infatti, risultano il “Tempo” (con un 
effetto pari a 1,9871353) e l’Erasmus Studio (con un ODD pari a 2,3374858). 
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A livello generale, pertanto, non si può dire che vi sia una variabile nettamente 
significativa e che influisca in modo chiaro e deciso la variabile dipendente.  
Quindi, a livello statistico possiamo affermare che, per i soggetti da noi 
intervistati, l’aver vissuto un’esperienza all’estero, la velocità di conclusione 
degli studi, genere e la sede di residenza durante il corso di studi, non sono stai 
fattori determinanti per il raggiungimento dell’attuale situazione occupazionale. 
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7.6 Il ruolo di supervisione e controllo 
 
In questo paragrafo del capitolo sugli occupati abbiamo analizzato un altro punto 
importante della nostra ricerca direttamente correlato alla carriera lavorativa che 
hanno avuto e stanno avendo gli ex-studenti del CdL, vale a dire se questi 
esercitano un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti 
dell’azienda. Vogliamo cioè capire se è possibile risalire ai fattori che hanno 
permesso ad alcuni laureati di ottenere un ruolo di questa importanza nell’ambito 
del loro attuale lavoro. 
 
 
Figura 170 - Numero di laureati che ricoprono un ruolo di supervisione/controllo 
nei confronti di altri dipendenti dell'azienda dove attualmente lavorano 
 
Possiamo analizzare più a fondo questi dati facendo delle suddivisioni in base al 
genere, in base alla grandezza dell’azienda e alla posizione geografica dove 
l’azienda è locata, per vedere, così, chi e dove ricopre tale ruolo di supervisione e 
controllo. 
 
46  
(28,4%) 
116  
(71,6%) 
Sì, ricopro tale ruolo
No, non lo ricopro
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Figura 171 - Genere dei laureati che ricoprono un ruolo di supervisione/controllo nei 
confronti di altri dipendenti dell'azienda dove attualmente lavorano 
 
Stando ai dati raccolti, dunque, sono soprattutto le donne (58,7%) a ricoprire 
maggiormente ruoli di supervisione e controllo nell’azienda dove attualmente 
lavorano. Dai dati è emerso come, senza distinzione di genere, i dipendenti 
dell’azienda supervisionati/controllati siano mediamente 5,3 con un minimo di 1 
dipendente controllato ed un massimo di 44 per le donne, e 11 per gli uomini. 
Scindendo la media totale in base al genere, troviamo che le donne 
supervisionano/controllano mediamente 5,6 dipendenti, gli uomini 4,8. 
Nei due grafici successivi (172 e 173) rappresentiamo per l’appunto il numero di 
persone supervisionate/controllate in totale dalle donne e dagli uomini. 
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Figura 172 - Numero di dipendenti supervisionati/controllati da laureate donne 
 
Figura 173 - Numero di dipendenti supervisionati/controllati da laureati uomini 
 
Passiamo dunque ad analizzare tale ruolo in rapporto alla grandezza dell’azienda 
e luogo – inteso come nazione o regione - dove i laureati attualmente lavorano. 
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Figura 174 - Grandezza dell'azienda dove i laureati ricoprono un ruolo di 
supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dove attualmente lavorano 
 
Com’era facilmente prevedibile, secondo il grafico 174, il ruolo di 
supervisione/controllo esercitato dai laureati in MRM si manifesta soprattutto 
nelle aziende di grandi dimensioni, ma è pur sempre vero che tale ruolo si può 
ritrovare anche delle aziende di micro e piccola dimensione, a carattere 
decisamente imprenditoriale. 
Tale ruolo di supervisione/controllo viene ricoperto da 3 persone in aziende 
situate all’estero (2 in Inghilterra e 1 negli U.S.A.), mentre le restanti 43 lo 
ricoprono in Italia. Analizziamo dunque la regione dove tale ruolo viene 
ricoperto maggiormente. 
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Figura 175 - Regione italiana dove i laureati ricoprono un ruolo di supervisione/controllo 
nei confronti di altri dipendenti dove attualmente lavorano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 176 - Rapporto tra regione e grandezza dell'azienda dove i laureati ricoprono un 
ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti 
 
Come possiamo vedere dai grafici 175 e 176, la Toscana e la Lombardia sono le 
regioni dove si concentra il maggior numero di imprese di grandi dimensioni e 
dove cioè gli ex-studenti del CdL hanno maggiori possibilità di ricoprire un ruolo 
aziendale di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell’azienda. 
Passiamo quindi a cercare di delineare la possibile esistenza di un “profilo tipo” 
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di coloro che attualmente ricoprono tale ruolo di supervisione/controllo, 
basandoci su informazioni quali: 
 
- Età del soggetto che ricopre un ruolo di supervisione/controllo ed età alla 
laurea; 
 
- Conseguimento del titolo di laurea in corso oppure fuori corso; 
 
- Voto di laurea magistrale in MRM; 
 
- Numero di lingue conosciute e livello di conoscenza delle stesse; 
 
- L’aver o meno effettuato un’esperienza Ersamus Studio e/o Erasmus 
Placement; 
 
- Attuale stipendio mensile medio netto; 
 
- Numero di stage/tirocini effettuati; 
 
- Attuale tipologia contrattuale. 
 
L’età media di chi attualmente ricopre un ruolo di supervisione/controllo nei 
confronti di altri dipendenti dell’azienda è pari a 29,72 anni (29 anni e 8 mesi). In 
questo caso, poiché sono presenti alcuni dati anomali, vale a dire età molto 
elevate che condizionano la media, abbiamo anche calcolato la moda delle età, 
vale a dire l’età che ricorre più frequentemente tra i dati a disposizione. Questa è 
pari a 28 anni. Entrando nello specifico, l’età media di chi ricopre un ruolo di 
supervisione/controllo per le donne è pari a 29 anni, mentre per gli uomini tale 
posizione sembrerebbe essere ricoperta con un leggero ritardo dal momento che 
l’età media è pari a 30, 74 anni, cioè 30 anni e 9 mesi. 
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Per quanto riguarda invece l’età alla laurea in MRM di coloro che attualmente 
ricoprono tale ruolo, l’età media alla laurea è pari a 25,65 anni, cioè 25 anni e 8 
mesi con una moda dell’età alla laurea pari a 25 anni. Ancora una volta, facendo 
una divisone in base al genere, troviamo che l’età media alla laurea in MRM per 
le donne è pari a 25,26 anni, cioè 25 anni e 3 mesi, mentre per gli uomini questa 
è pari a 26,21 anni cioè 26 anni e 2 mesi. 
Ad una prima analisi, potremmo dire che il fatto che mediamente le donne 
ricoprano un ruolo di supervisore/controllo all’età di 29 anni, contro i quasi 31 
degli uomini, derivi anche dal fatto che queste si laureano mediamente 1 anno 
prima degli uomini, quindi acquisiscono più velocemente le capacità e 
l’esperienza per ritagliarsi tale ruolo all’interno dell’azienda dove lavorano. 
 
Direttamente collegata all’età alla laurea di tali soggetti, è la possibilità che 
questi si siano laureati in corso – vale a dire entro il primo appello di Laurea del 
terzo anno di corso -  oppure fuori corso. 
 I risultati sono rappresentati nei grafici 177 e 178: 
 
Figura 177 - Numero di laureati in corso e fuori corso tra coloro che attualmente svolgono 
un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell'azienda 
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Figura 178 - % di laureati in corso e fuori corso tra coloro che attualmente svolgono un ruolo 
di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell'azienda 
 
Dunque, la percentuale totale di coloro che si sono laureati in corso è pari al 
60,9%, contro il 39,1% dei laureati fuori corso. 
 
Passiamo ora ad analizzare il voto preso alla laurea magistrale in MRM da parte 
di questi 46 ex-studenti, facendo sempre una suddivisione in base al genere. 
Il voto medio è pari a 108,78; le donne hanno avuto una valutazione media di 
108,44 con 19 “110 e lode”, mentre gli uomini hanno ottenuto un voto medio 
pari a 109,26 con 13 “110 e lode”. In questo caso, non abbiamo la certezza di 
poter determinare se la valutazione ottenuta alla laurea incida significativamente 
sul ruolo ricoperto da tali laureati, in quanto il voto medio si differenzia appena 
tra uomini e donne ed è ampiamente sopra la valutazione di 105 – valutazione 
considerata soglia o spartiacque -; quello che potrebbe contare è forse l’aver 
ottenuto il massimo della valutazione con lode, a testimonianza dell’impegno 
riversato negli studi di MRM. 
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Passiamo quindi ad analizzare nuovamente, mediante l’utilizzo di grafici, il 
numero di lingue conosciute da questi, nonché il livello di conoscenza della 
lingua inglese. 
 
 
Figura 179 - Livello di conoscenza della lingua inglese da parte di chi attualmente ricopre 
in azienda un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti 
La maggior parte di coloro che ricoprono tale ruolo di supervisione/controllo nei 
confronti di altri dipendenti conoscono 2 o 3 lingue. Difatti, sommando le due 
percentuali, otteniamo che il 73,9% di essi conoscono più di una lingua. A questo 
punto, possiamo affermare che il numero di lingue conosciute potrebbe essere un 
fattore che incide positivamente nell’ottenimento di questo ruolo. 
 
 
 
 
 
 
 
1 
 (2,2%) 
8 
 (17,4%) 
21 
 (45,6%) 
13 
 (28,3%) 
3 
 (6,5%) 
Nessuna lingua conosciuta
1 lingua conosciuta
2 lingue conosciute
3 lingue conosciute
4 lingue conosciute
204 
 
Passiamo quindi a vedere il livello di conoscenza della lingua inglese, nonché il 
rapporto esistente tra il numero di lingue conosciute e il livello della lingua 
inglese. 
 
Figura 180 - Livello di conoscenza della lingua inglese da parte di chi attualmente ricopre 
in azienda un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti 
 
Figura 181 - Rapporto tra il numero di lingue conosciute ed il livello di conoscenza della 
lingua inglese di chi attualmente ricopre un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di 
altri dipendenti dell'azienda 
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Stando ai grafici 180 e 181, poiché nessuno tra coloro che attualmente ricoprono 
tale ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti ha espresso 
una conoscenza di livello base della lingua inglese (sebbene su 46 vi sia 1 
laureato che svolge tale ruolo ma ha dichiarato di non parlare la lingua inglese), 
riteniamo plausibile che, affinché i laureati possano ambire a tale ruolo di 
responsabilità nei confronti di altri dipendenti dell’azienda, è necessario avere 
una conoscenza della lingua inglese a livello intermedio e/o avanzato. In sostanza, 
il livello base di conoscenza della lingua inglese non basterebbe per poter 
ricoprire tale ruolo. 
 
Continuiamo dunque ad analizzare tale ruolo di responsabilità, considerando un 
altro fattore collegato alle lingue e alla conoscenza delle stesse, vale a dire l’aver 
o non aver fatto un’esperienza di tipo Erasmus Studio e/o Erasmus Placement. 
Attualmente, solo 8 laureati su 46 (17,4%) avrebbero svolto un’esperienza di 
Erasmus Studio, e nessuno dei 46 laureati che attualmente hanno un ruolo di 
supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell’azienda ha effettuato 
l’Erasmus Placement. 
Nei grafici 182 e 183 abbiamo poi analizzato il numero di stage/tirocini effettuati 
da coloro che attualmente ricoprono tale ruolo nell’azienda in cui lavorano e la 
durata di questi.  
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Figura 182 - Numero di tirocini effettuati da coloro che attualmente ricoprono un ruolo 
di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell'azienda 
 
Figura 183 - Durata massima del tirocinio tra quelli effettuati da coloro che attualmente 
ricoprono un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell'azienda 
 
Infine, abbiamo analizzato lo stipendio mensile medio netto e l’attuale tipologia 
contrattuale di tali 46 laureati. 
Lo stipendio mensile medio netto percepito è pari a 1.759,78 € contro i 1.379.21€ 
di coloro che attualmente non ricoprono un ruolo di supervisione/controllo nei 
confronti di altri dipendenti dell’azienda, con una variazione percentuale del 
+27,6%. Facendo una suddivisione per genere di questi 46 laureati, gli uomini 
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percepiscono mediamente, ciascun mese, uno stipendio netto pari a 2.153,16€ 
contro i 1.482,96€ delle donne, vale a dire un +45,2%. Confrontando tali stipendi 
mensili medi netti suddivisi per genere, con gli stessi di coloro che non rivestono 
un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti, in questo caso 
gli uomini guadagnano mediamente, ciascun mese, 1.499.81€ e le donne 
1.308,16€ vale a dire, rispettivamente -43,6% e – 13,4%. Ciò significa, che per 
quanto riguarda gli stipendi mensili medi netti vi è un’enorme differenza in 
termini di maggiori guadagni per gli uomini, mentre ciò non avviene per le donne 
in quanto le donne con un ruolo di supervisione/controllo guadagnano 
mediamente solo il 13,4% in più rispetto alle donne che non hanno tale 
responsabilità, e il loro stipendio è inferiore del 45,2% rispetto a quello degli 
uomini con le medesime responsabilità aziendali. 
 
Infine, abbiamo analizzato le diverse tipologie contrattuali di coloro che 
ricoprono tale ruolo all’interno dell’azienda, facendo un confronto con gli 
stipendi mensili medi netti e le medesime tipologie contrattuali e i medesimi 
stipendi dei laureati che non hanno tale ruolo di supervisione/controllo. 
 
Figura 184 - Attuale tipologia contrattuale di coloro che svolgono un ruolo di 
supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell'azienda 
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Nei grafici 185 e 186 abbiamo rappresentato gli stipendi mensili medi netti per 
ciascuna tipologia contrattuale qui descritta, nonché un confronto percentuale 
con gli stipendi mensili medi netti delle medesime tipologie contrattuali di coloro 
che non ricoprono tale ruolo di responsabilità nell’azienda dove attualmente 
lavorano. 
 
Figura 185 - Rapporto tra lo stipendio mensile medio netto e l'attuale tipologia 
contrattuale di coloro che svolgono un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri 
dipendenti dell'azienda 
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Figura 186 - Variazione % tra gli stipendi mensili medi netti di coloro che attualmente 
ricoprono un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell'azienda e 
coloro che non ricoprono tale ruolo, a parità di tipologia contrattuale 
 
Avendo ottenuto solo variazioni percentuali positive, di grandezza diversa, 
possiamo quindi dire che a parità di tipologia contrattuale, coloro che ricoprono 
un ruolo di supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti, ciascun mese 
conseguono uno stipendio netto maggiore di chi non ricopre tale ruolo. 
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7.7 Lavori svolti prima dell’attuale lavoro 
 
Molti laureati del CdL di MRM, che al momento della rilevazione risultano 
occupati, hanno cambiato uno o più lavori dopo aver conseguito la laurea 
magistrale. Conoscere se e quanti lavori sono stati cambiati può aiutare a 
comprendere le caratteristiche dei laureati stessi e quante esperienze in media un 
neo-assunto dovrebbe affrontare prima di trovare un’occupazione (relativamente) 
stabile. 
Per scoprire il numero di ex-studenti che hanno cambiato almeno un lavoro 
bisogna escludere, tra i laureati attualmente occupati, coloro che continuano il 
lavoro che svolgevano durante il periodo di studi, perché, ovviamente, questi 
ultimi non hanno ancora cambiato lavoro dal giorno della laurea. 
Tenendo in considerazione questi fattori, abbiamo rilevato che 92 laureati su 181 
intervistati (50,8%) hanno cambiato almeno una volta lavoro dopo la laurea, 
mentre 46 laureati svolgono ancora lo stesso lavoro ottenuto subito dopo essersi 
laureati (25,4%). 
 
Figura 187 - Numero di laureati che hanno cambiato almeno un lavoro dopo  
aver conseguito la laurea in MRM 
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Tra i 92 laureati che hanno cambiato almeno un lavoro dopo il conseguimento 
del titolo, 52 sono donne (pari al 44,4% del totale delle femmine), mentre 40 
sono maschi (pari al 62,5% del totale dei maschi).  
In termini relativi, pertanto, possiamo affermare che vi sia un maggior numero di 
maschi che hanno cambiato lavoro piuttosto che femmine, nonostante in termini 
assoluti possa sembrare il contrario.  
 
Figura 188 - Distinzione per genere dei 92 laureati che hanno cambiato almeno un lavoro 
 
Ai laureati intervistati è stata data la possibilità di indicare massimo 3 lavori 
diversi svolti prima dell’attuale lavoro. Abbiamo così calcolato la media del 
numero di lavori cambiati e risulta pari a 1,93 (2). 
Per ogni tipo di lavoro svolto dagli intervistati, abbiamo chiesto loro di indicare il 
settore economico corrispondente, dando la possibilità di sceglierlo all'interno di 
un elenco esaustivo. La lista dei settori lavorativi è riportata nella figura 189 ed è  
esattamente come si presentava nel questionario e nell’ambito dell'indagine 
svolta da AlmaLaurea sulla "condizione occupazionale dei laureati": 
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Figura 189 – Rami di attività economica indicati nel questionario 
 
L'analisi dei rami di attività economica permette di capire se all’inizio della 
attività lavorativa i laureati in MRM si sono “accontentati” di qualsiasi lavoro, e 
poi, in seguito all'esperienza si sono specializzati nell’area di studio del CdL di 
MRM, oppure hanno cercato e trovato fin dall'inizio lavori in settori più vicini e 
coerenti con i propri studi. 
Come possiamo vedere nei grafici 190, 191 e 192, la maggioranza degli impieghi 
svolti tra la laurea e l'attuale lavoro sono nel settore commerciale, in altre 
industrie manifatturiere e altri servizi. 
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Figura 190 - Settore di attività del primo lavoro cambiato 
 
Figura 191 - Settore di attività del secondo lavoro cambiato 
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Figura 192 - Settore di attività del terzo lavoro cambiato 
 
Il settore commerciale si adatta in gran parte alle esigenze dei laureati in quanto è 
inerente con gli studi fatti, ma, per approfondire e comprendere meglio la 
questione, bisogna controllare le posizioni ricoperte dai soggetti all'interno 
dell'azienda.  
 
Con il passaggio da un lavoro ad un altro, bisogna tenere in considerazione anche 
le dimensioni delle aziende e verificare se, con il passare del tempo e delle 
occupazioni, i laureati hanno cercato di lavorare in compagnie sempre più grandi 
o viceversa. 
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Figura 193 - Relazione tra le dimensioni dell'azienda e i diversi lavori cambiati 
 
Tendenzialmente, i laureati lavorano in aziende di grandi dimensioni e, anche 
cambiando più di un’occupazione, notiamo che il numero di ex-studenti che 
lavorano in aziende con più di 250 dipendenti sono maggiori delle altre. Solo nel 
primo lavoro notiamo una differenza rispetto al secondo e al terzo: vi è una 
percentuale maggiore di individui che come primo lavoro hanno trovato impiego 
in un’azienda di micro dimensioni (fino a 10 dipendenti), per poi passare ad 
aziende di dimensioni maggiori nei lavori successivi. 
Si può pertanto affermare che i neolaureati si interessino fin da subito alle grandi 
aziende e, sebbene inizialmente possa sembrare che accettino anche lavori in 
micro aziende, poi, con il tempo e l’esperienza, rivolgono la ricerca di un nuovo 
lavoro verso aziende di maggiori dimensioni. 
 
Le sedi delle aziende interessate sono per quasi il 90% situate in Italia: 
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Figura 194 - Sede lavorativa dei diversi lavori svolti 
 
La ricerca di lavoro in Italia si concentra quasi esclusivamente al Nord; infatti, le 
regioni dove tale ricerca è maggiormente diffusa sono, in primis, Toscana e 
Lombardia. Seguono, poi: Liguria, Piemonte, Emilia-Romagna. Avvicinandoci 
alla zona Centro-Sud, invece, vi è una minima parte di laureati che hanno trovato 
lavoro nel Lazio, in Molise, Umbria e Sardegna. 
Tra gli ex-studenti che hanno cercato lavoro all’estero, riscontriamo innanzitutto 
che vi è una maggioranza di donne. Per il primo lavoro sono 5 femmine e 4 
maschi, e per i lavori successivi diminuisce solo il numero di maschi: 2 per il 
secondo lavoro cambiato e 1 per il terzo. 
 
Per quanto riguarda, da un punto di vista geografico, la localizzazione delle sedi 
principali, abbiamo: 
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I neolaureati, in numero crescente nel tempo, cercano la prima occupazione 
all'estero perché l'Italia, momentaneamente, non offre un mercato del lavoro 
sufficientemente ricettivo; inoltre, il sistema scolastico italiano non permette agli 
studenti di concludere i propri studi con una preparazione adeguata delle lingue 
straniere.  
Sedi lavorative estere N° laureati 
Irlanda 2 
Francia 2 
Spagna 1 
Lussemburgo 1 
Belgio 1 
Svizzera 1 
Ungheria 1 
Tabella 24 – Sedi lavorative estere 
del primo lavoro 
Sedi lavorative estere N° laureati 
Inghilterra 4 
Emirati Arabi 1 
Francia 1 
Lussemburgo 1 
Tabella 25 - Sedi lavorative estere 
del secondo lavoro 
Sedi lavorative estere N° laureati 
Inghilterra 4 
Francia 1 
Lussemburgo 1 
Tabella 26 - Sedi lavorative estere 
del terzo lavoro 
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La "fuga" dal territorio italiano rappresenta, pertanto, anche un'opportunità per 
migliorare la conoscenza delle lingue straniere. 
La maggior parte dei laureati ha ricercato ed ottenuto fin da subito un lavoro a 
tempo pieno (82 individui), mentre solo 9 hanno svolto un lavoro part-time. La 
percentuale di lavoratori part-time diminuisce sempre di più all’aumentare del 
numero dei lavori cambiati, fino ad arrivare a 0 al terzo lavoro. 
 
Figura 195 - Tipologia occupazionale nei diversi lavoro svolti 
 
Bisogna comunque tenere in considerazione che il numero di laureati che hanno 
svolto almeno un lavoro prima dell'attuale attività va diminuendo; questo perché 
non tutti hanno cambiato 3 lavori, ma il motivo per cui vi è un maggior numero 
di lavoratori part-time nel primo lavoro - seppur lieve - è perché inizialmente si 
tende ad accettare più volentieri le condizioni che vengono proposte alla prima 
offerta di lavoro. 
A conferma di ciò, analizziamo le modalità con cui i laureati hanno ricercato 
lavoro e, in corrispondenza dei lavori part-time, possiamo notare che 8 laureati su 
11 si sono accontentati della prima offerta di lavoro ricevuta, che in 3 casi 
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corrispondeva ad un lavoro di interesse; per gli altri 5, invece, rappresentava solo 
un modo per entrare nel mondo del lavoro. 
 
Figura 196 - Modalità di ricerca/scelta del proprio lavoro 
 
Più in generale, tuttavia, possiamo notare che la maggior parte dei laureati ha 
ricercato, immediatamente dopo la laurea, un lavoro di proprio interesse, 
scegliendo l'opzione: "no, ho cercato e scelto un lavoro di mio interesse".  
Solo per la scelta del primo lavoro la maggioranza dei rispondenti si è 
accontentata della prima offerta perché si trattava di un’offerta di proprio 
interesse.  
In conclusione, possiamo affermare che la maggioranza dei laureati ha ricercato 
un lavoro di proprio interesse. Inizialmente, tra i primi lavori svolti, gli 
intervistati hanno accettato condizioni non troppo favorevoli, accontentandosi 
della prima offerta di lavoro ricevuta; successivamente hanno cercato di orientare 
la propria ricerca verso lavori di proprio gradimento. Tutto ciò significa che la 
maggioranza degli intervistati ha ottenuto lavori affini agli studi effettuati. 
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Infine, per quanto riguarda il tipo di contratto ottenuto nei diversi lavori svolti 
prima di quello attuale, notiamo che la maggioranza  degli intervistati ha ottenuto 
un contratto di regolamentazione del proprio lavoro di tipo: 
- contratti formativi; 
- contratti a progetto; 
- contratti non standard (tempo determinato, a chiamata, lavoro socialmente 
utile). 
- contratti a tempo indeterminato. 
 
Figura 197 - Tipologia contrattuale dei diversi lavori svolti 
 
Nella scelta del primo lavoro, molti lavoratori vengono impiegati dalle aziende 
con la tipologia dei contratti formativi e a progetto, in quanto,  spesso, la prima 
esperienza lavorativa può rappresentare per le aziende un modo per testare le 
capacità professionali e caratteriali di ogni individuo, e per questo motivo sono 
abbastanza restie nel concedere loro contratti lavorativi che siano più vincolanti 
per le aziende. 
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Tendenzialmente, osservando le tipologie contrattuali, i laureati migliorano la 
loro posizione contrattuale passando da un lavoro all’altro. Infatti, spesso, 
passano da un contratto di formazione o a progetto, ad uno a tempo determinato 
o indeterminato. 
Infine, abbiamo notato anche che tutti i soggetti che hanno ottenuto un contratto 
a tempo indeterminato fin dal primo lavoro, continuano nel tempo ad accettare di 
lavorare con contratti a tempo indeterminato. Questo fatto può dipendere sia dai 
laureati che ricercano ormai solo contratti a tempo indeterminato, sia, in parte,  
anche dalle aziende che - influenzate dalle esperienze passate dell'individuo -  
propongono direttamente (laddove possibile) un contratto a tempo indeterminato. 
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Capitolo 8 
ANALISI DELLA CONDIZIONE 
OCCUPAZIONALE: I NON OCCUPATI 
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Come evidenziato nel capito 7 della nostra ricerca, circa lo studio dei laureati che 
attualmente lavorano, i disoccupati rappresentano il 10,5% della nostra 
popolazione-obiettivo; tale dato è molto vicino al tasso di disoccupazione 
nazionale registrato dall’Istat e pari al 12,5%21. 
I 19 laureati attualmente disoccupati si distribuiscono rispetto al genere in 17 
femmine (14,5% di tutte le intervistate) e 2 maschi (3,1% di tutti gli intervistati). 
 
Figura 198 - Numero di laureati attualmente disoccupati 
 
Riteniamo che, per capire quanto utile sia il corso di laurea in Marketing e 
Ricerche di Mercato, anche l’analisi dei laureati attualmente disoccupati possa 
dare dei risultati importanti, anche grazie allo studio delle loro caratteristiche e 
delle modalità con cui si muovono alla ricerca di un lavoro.  
Per prima cosa, analizziamo le età dei laureati che risultano attualmente 
disoccupati: 
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Figura 199 - Età dei 19 laureati attualmente disoccupati 
 
Il grafico della figura 199 è decisamente significativo e riteniamo che debba 
essere analizzato dettagliatamente. 
I due ex-studenti di 25 anni che risultano attualmente disoccupati si sono laureati 
da poco (chi da sei mesi e chi da un anno), quindi riteniamo che la loro 
disoccupazione sia funzionale al fatto che si stiano interessando da poco tempo a 
trovare un lavoro. 
La situazione degli ex-studenti dai 27 ai 31 anni, invece, è molto diversa da 
quella appena descritta, perché su 15 ex-studenti, solo 3 si sono laureati da poco 
meno di un anno e sono alla ricerca di un lavoro, mentre i restanti 12 si sono tutti 
laureati da più di due anni e la loro attuale situazione di disoccupazione si può 
attribuire alla difficoltà di trovare un nuovo lavoro in un periodo economico non 
troppo favorevole per le persone che hanno più di 29 anni e che quindi non 
possono essere reinserite in azienda con almeno un contratto di apprendistato
22
, 
tipologia contrattuale ritornata in auge in questi ultimi anni perché consente alle 
aziende una maggiore flessibilità del lavoro nonché una fiscalità del lavoro più 
favorevole. Inoltre, in molte situazioni avviene che al termine del contratto di 
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apprendistato, i lavoratori non vengano confermati in azienda ritrovandosi, così, 
a 30 anni a dover ricercare un nuovo lavoro, facendo forse più fatica di chi, più 
giovane d’età, si affaccia sul mercato per cercare il primo lavoro 23 . 
Proseguendo nella nostra analisi, abbiamo visto che  17 disoccupati su 19, sono 
tutti attivi nella ricerca di un lavoro (89,5%). 
I motivi per cui i due soggetti (un maschio e una femmina) non stanno cercando 
un lavoro sono: 
- uno perché sta tentando di essere ammesso ad un programma di dottorato 
di ricerca; 
- e l'altro perché sta cercando di aprire un'attività in proprio. 
Esaminando le caratteristiche di tali due soggetti, notiamo che: 
 si sono laureati entrambi nel 2012 ed entrambi fuori corso; 
 il voto finale non supera il 108 (102 e 108); 
 entrambi i soggetti non hanno effettuato alcuna esperienza Erasmus. 
Le uniche due caratteristiche che li differenziano sono l'età - 27 e 30 anni - e il 
fatto che il secondo soggetto ha effettuato uno stage (senza successiva assunzione) 
dai 4 ai 6 mesi per interesse personale e per arricchire il curriculum vitae. 
In conclusione, non abbiamo caratteristiche sufficienti e rilevanti per delineare il 
profilo dei soggetti disoccupati che non ricercano lavoro. 
 
Gli altri soggetti disoccupati sono, invece, all'attiva ricerca di un lavoro; basti 
notare che il 94,1% dei laureati ha effettuato l'ultima ricerca almeno negli ultimi 
15 giorni dal giorno in cui hanno compilato il questionario, mentre solo un 
soggetto l'ha effettuata tra 1 e 6 mesi fa. Inoltre, 6 laureati su 17 (35,3%) stanno 
cercando un lavoro in qualsiasi ramo di attività, anche non attinente agli studi 
effettuati. 
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Figura 200 – I laureati attualmente disoccupati ricercano lavori attinenti agli  
studi effettuati oppure ricercano qualsiasi tipo di lavoro? 
 
Il grafico 200 induce a supporre che non sia sempre facile trovare un lavoro che 
rispecchi le proprie esigenze e soprattutto i propri studi. 
Tenendo in considerazione che tali laureati (ad eccezione di un individuo che 
cerca qualsiasi lavoro poiché il corso non e stato di suo interesse) si sono laureati 
tra il 2009 e il 2011 e hanno un'età compresa tra i 25 ed i 31 anni, ipotizziamo 
che dopo un'insistente e allo stesso tempo inefficace ricerca in settori di attività 
attinenti al proprio percorso di studi, abbiano allargato il perimetro della ricerca 
di un lavoro anche in rami di attività diversi. 
 
In generale, per verificare se vi sono caratteristiche particolari che 
contraddistinguono il laureato non occupato dal laureato occupato, analizziamo 
alcuni dati, partendo dal voto di laurea magistrale.  
Come si può notare dal grafico 201, i voti dei laureati attualmente disoccupati 
seguono l'andamento generale del corso; difatti notiamo sia una maggioranza di 
110 e lode, sia che il 94,7% degli ex-studenti attualmente disoccupati (18 
soggetti su 19) si sono laureati in tempo, e l’unico ex-studente che si è laureato 
fuori tempo ha conseguito il titolo con solo 2 mesi di ritardo. 
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Figura 201 - Voto di laurea in MRM dei 19 laureati attualmente disoccupati 
 
Oltre al voto di laurea, esaminiamo altri aspetti della carriera universitaria di 
questi 19 laureati, quali: l’aver effettuato l’esperienza Erasmus, l’aver effettuato 
studi post-laurea e l’aver portato a termine stage/tirocini: 
 
 
 
 
 
 
 
Tabella 27 - Analisi delle esperienze Erasmus, studi post-laurea e stage/tirocini dei 
19 laureati attualmente disoccupati 
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Erasmus Studio 
Sí 2 (10,5%) 
No 17 (89,5%) 
Totale: 19 
Erasmus Placement 
Sí 3 (15,8%) 
No 16 (84,2%) 
Totale: 19 
Stage/Tirocinio 
Sí 8 (42,1%) 
No 11 (57,9%) 
Totale: 19 
Studi Post-Laurea 
Sí 5 (26,3%) 
No 14 (79,7%) 
Totale: 19 
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Incrociando i dati dell'Erasmus Placement e dell'Erasmus Studio individuiamo 
che: 
- 1 soggetto ha fatto entrambe le esperienze (5,3%); 
- 1 soggetto ha fatto solo l'Erasmus Studio (5,3%); 
- 2 soggetti hanno fatto solo l'Erasmus Placement (10,5%); 
- 15 soggetti non hanno fatto alcuna esperienza Erasmus (78,9%). 
I laureati che hanno effettuato stage/tirocini sono 8 (42,1%), e 5 di questi ne 
hanno fatti più di uno (62,5%), per una durata media dai 4 ai 6 mesi e senza 
alcuna assunzione al termine del periodo di stage.  
Inoltre, 5 laureati (26,3%) hanno anche ritenuto opportuno prolungare il periodo 
di studi seguendo altri corsi universitari o Master, prevalentemente per arricchire 
il proprio curriculum.  
Ritornando ad analizzare l’età dei disoccupati, in particolare l’età media, notiamo 
che questa è pari a 25,68 anni, cioè 25 anni e 8 mesi. 
 
Figura 202 - Età media alla laurea dei 19 disoccupati 
 
Se consideriamo l'età in cui "teoricamente" uno studente dovrebbe laurearsi, 
ovvero 24/25 anni, quella individuata nel grafico 202 rappresenta un’età “fuori 
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corso”, in quanto supera i 25 anni. Verificando gli anni di studio, tuttavia, 
risultano effettivamente fuori corso 8 laureati su 19 (42,1%). 
Questo significa che l’età, presa in considerazione senza gli anni di studio, non è 
indice del ritardo sul conseguimento del titolo di laurea. Riteniamo, pertanto, che 
un fattore rilevante possa essere, invece, il periodo trascorso dalla laurea, che ci 
servirà per capire quanto tempo stanno impiegando tali laureati disoccupati a 
trovare un lavoro. 
 
Figura 203 - Tempo trascorso dal giorno della laurea per i 19 ex-studenti  
attualmente disoccupati in cerca di un lavoro 
 
La maggioranza di disoccupati la rileviamo all'interno del primo anno dopo la 
laurea (21,1%) - eventualità facilmente giustificabile in quanto sono agli inizi 
della loro ricerca di un lavoro – e, in modo un po’ anomalo, al quarto anno dopo 
la laurea (26,3%). Per quanto riguarda quest’ultima affermazione, non possiamo 
dare una motivazione certa e ben precisa poiché i fattori che influenzano tali dati 
possono essere molteplici e potrebbero dipendere sia da scelte personali degli ex-
studenti (come ad esempio non spostarsi dall’attuale provincia/regione di 
residenza per cercare lavoro in altre regioni o all’estero) sia dalle dinamiche 
economicamente rilevanti del mercato del lavoro. 
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Capitolo 9 
GIUDIZIO SUL CORSO DI LAUREA  
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L'ultima sezione del questionario è dedicata alla valutazione del CdL di MRM, 
per conoscere qual è l'opinione generale dei laureati ed eventualmente rilevare i 
difetti evidenziati dagli ex-studenti. 
L'81,2% degli intervistati ritiene che iscriversi al corso di Marketing e Ricerche 
di Mercato sia stata una scelta corretta, mentre il 18,8% è convinto che non sia 
stata una scelta corretta. 
 
 
Figura 204 - Numero e % di laureati che ritengono che iscriversi al CdL di MRM sia stata 
una scelta giusta o sbagliata 
 
In termini relativi, la percentuale maggiore di laureati che ritengono di non aver 
fatto una buona scelta sono di sesso maschile e sono il 25% del totale dei maschi 
contro il 15,4% delle femmine. 
Suddividiamo, ora, i laureati che ritengono sia stata una scelta sbagliata da quelli 
che, invece, ritengono sia stata una scelta corretta per poi analizzarli 
separatamente. 
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Scelta Sbagliata 
 
Tra i laureati che non ritengono sia stata una buona scelta iscriversi al CdL di 
MRM, 28 hanno un lavoro (82,4%), mentre 6 sono attualmente disoccupati 
(17,6%). 
 
Figura 205 - Numero e % di occupati e disoccupati tra coloro che ritengono che iscriversi 
al CdL di MRM sia stata una scelta sbagliata 
 
Analizzando nel dettaglio le caratteristiche di questi ex-studenti, notiamo che il 
motivo per cui non ritengono sia stata una scelta corretta iscriversi al corso può 
essere direttamente collegato al tipo di lavoro attualmente svolto.  
Dei 28 occupati, infatti, solo due laureati (7,1%) lavorano in un settore attinente 
al marketing, ma ricoprono una posizione diversa rispetto a ciò che hanno 
studiato durante il periodo universitario. Inoltre, 20 tra i laureati occupati 
appartenenti a questa categoria (71,4%) hanno valutato diverse offerte di lavoro 
per poi scegliere un lavoro di proprio interesse; questo sta a significare che il loro 
settore d'interesse non corrisponde a quello degli studi effettuati. 
Gli 8 laureati rimanenti (28,6%) si sono invece accontentati della prima offerta di 
lavoro, anche se non era realmente di proprio interesse. 
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Figura 206 - Scelta del lavoro: i laureati hanno scelto un lavoro di loro interesse oppure si 
sono accontentati della prima offerta di lavoro ricevuta? 
 
Confrontando l’attuale posizione lavorativa con le motivazioni per cui i laureati 
appartenenti a tale categoria non ritengono utile essersi iscritti al CdL di MRM, 
possiamo confermare che il lavoro ricercato e/o ottenuto non è attinente agli studi 
effettuati. 
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per il lavoro che svolgo attualmente sarebbe stato 
più attinente un corso maggiormente incentrato sul 
marketing digitale 
altri servizi alle 
imprese 
consulente per 
l'avvio di impresa 
ed agevolazioni 
finanziarie 
pubbliche alle 
imprese 
il giudizio sul Cdl di MRM nel suo complesso è 
ottimo. Tuttavia, essendo la mia attività lavorativa 
iniziata prima del conseguimento della laurea, la 
stessa si è sviluppata in settori (settore finanza) 
diverso da quanto appreso nel CdL di MRM 
altri servizi 
addetto 
comunicazione e 
marketing/superv
isor dei 
negozi/piccola 
amministrazione/
risorse umane 
avrei avuto bisogno di maggiori conoscenze 
economiche e giuridiche 
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altri servizi 
acquisti materie 
indirette 
faccio un lavoro totalmente diverso dal corso di 
studi 
altri servizi hr recruiter 
per il lavoro che sto svolgendo avrei avuto bisogno 
di una formazione umanistica o economica ma 
improntata maggiormente sull'aspetto della 
gestione del personale 
credito, 
assicurazioni 
gestore famiglie 
nel lavoro che svolgo è fondamentale l'esperienza 
sul campo 
altra industria 
manifatturiera 
impiegata 
amministrativa 
perché lavorando in ambito contabile sarebbe stata 
preferibile un'altra specializzazione 
consulenze varie 
stagista planner e 
controller 
perché lavoro in un settore dove sarei 
avvantaggiata se avessi studiato un'altra disciplina 
credito, 
assicurazioni 
titolare di settore 
presso Alleanza 
Toro S.p.A. 
non aderente a quello che ho studiato 
credito, 
assicurazioni 
impiegata 
il Cdl di MRM è stato molto interessante, ma il 
lavoro che attualmente svolgo ( impiegata in banca 
) non è inerente a quanto ho avuto modo di 
studiare nel mio percorso di studi. Preciso che mi 
sarebbe piaciuto fare uno lavoro maggiormente in 
linea con quanto avevo studiato, ma in banca, 
diversamente da altre aziende, mi è stato proposto 
subito una forma di contratto di lavoro, fra l’altro 
ben retribuita e non uno stage sottopagato. 
commercio 
amministrativo/c
ommerciale 
poiché svolgo compiti molto diversi 
commercio manager 
perché nella mia città alcune aziende non sanno 
neppure cosa sia il marketing. 
altri servizi alle 
imprese 
impiegata 
risceglierei MRM per quello che ho studiato 
all'Università, ma lavorando in banca forse mi 
sarebbe stato utile un altro tipo di percorso 
forze armate 
pianificazione e 
supporto 
operativo 
la posizione ricoperta in azienda richiede altre 
conoscenze situate in altri corsi universitari 
altri servizi 
consulente 
turistico 
perché sto svolgendo un lavoro che non richiede 
specifiche competenze maturate durante il CdL. 
sperò che tali competenze mi saranno d'aiuto in 
futuro 
credito, 
assicurazioni 
impiegato non in linea con il mio lavoro 
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credito, 
assicurazioni 
front office 
ho trovato molto utile il percorso universitario per 
il primo impiego che ho avuto come assistant 
product manager ma non in quello attuale in 
ambito bancario creditizio 
altra industria 
manifatturiera 
impiegato 
commerciale 
laurea non pienamente valorizzata nel mercato 
domestico 
credito, 
assicurazioni 
impiegato non di pertinenza 
altri servizi 
svolgo attività di 
controllo di 
gestione 
per il tipo di lavoro che svolgo, sarebbe stata più 
indicata una preparazione più impostata sul 
controllo di gestione. 
consulenze varie 
promotore 
finanziario - 
libero 
professionista 
perché non ci castra nulla con quello che sto 
facendo attualmente.... due anni persi... 
altri servizi receptionist non sono servite le nozioni apprese 
altri servizi ass. manager 
perché nel momento storico in cui ho intrapreso 
tale corso di studi avrei avuto maggiori possibilità 
se avessi optato per un altro ramo 
commercio 
capo reparto 
commerciale 
è il lavoro che svolgo attualmente che non è 
consono con quello che ho studiato. vorrei trovare 
un lavoro diverso, che richieda anche le 
competenze apprese nel corso di laurea in MRM 
consulenze varie revenue manager 
al termine del corso di laurea triennale, 
probabilmente avrei dovuto proseguire il mio 
percorso di studi all'estero in ambito turistico 
trasporti, 
pubblicità, 
comunicazioni 
impiegato 
lavoro attualmente in un campo di servizi/trasporti 
marittimi che poco si addice alle competenze 
apprese durante la specializzazione in MRM. 
Attualmente la base per il recruiting del personale 
all'interno della mia azienda è stata selezionata 
dalla logistica 
pubblica 
amministrazione 
tirocinio 
formativo 
il lavoro che svolgo attualmente non ha nulla a che 
fare né con il marketing né con la statistica né con 
altre discipline apprese durante il corso di studi 
altra industria 
manifatturiera 
titolare e 
responsabile 
poco pratico 
Tabella 28 – Confronto tra la posizione lavorativa attualmente ricoperta ed il 
motivo per cui i laureati ritengono sia stata sbagliata la scelta di iscriversi al CdL 
di MRM 
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I 6 laureati attualmente disoccupati, invece, non ritengono che sia stata una scelta 
adeguata perché considerano il CdL di MRM troppo specifico e poco pratico, al 
punto da non formare adeguatamente lo studente che dovrà poi inserirsi nel 
mondo del lavoro. 
 
Inoltre 2 tra questi 6 laureati (33,3%) reputano che la mancata occupazione sia 
riconducibile a lacune nell'organizzazione del corso, perché: 
- "le mie competenze tecniche non sono sufficienti"; 
- "non esiste niente di pratico!". 
Dunque, per tutti i laureati appartenenti alla categoria di coloro che ritengono che 
sia stato sbagliato iscriversi al CdL, la motivazione principale è legata da un lato 
ad un lavoro non in linea con gli studi effettuati, dall' altro ad una troppa 
Tabella 29 – Giudizio dei 6 ex-studenti attualmente disoccupati che non ritengono 
sia stata una scelta corretta iscriversi al CdL di MRM 
Disoccupazione a 
causa di lacune del 
CdL di MRM? 
Perché? 
Motivi per cui non ritengono utile 
l'iscrizione al corso 
no 
 
non si trova lavoro se non lontano 
sì 
non ho trovato lavoro e 
le mie competenze 
tecniche non sono 
sufficienti 
perché seppure mi abbia formato molto 
a livello di marketing, non mi ha 
formato in modo sufficiente sull'ambito 
statistico e della ricerca che è l'ambito 
in cui vorrei lavorare. Nonostante i 
molti esami di statistica, nessuno mi ha 
insegnato stata, SPSS e altri programmi 
fondamentali per la ricerca 
sperimentale, le ricerche di mercato e 
di marketing 
no 
 
ritengo che il corso tratti troppi pochi 
temi relativi al marketing 
sì 
non esiste niente di 
pratico! 
non fa per me lavorare in azienda 
no 
 
è un corso molto interessante ma allo 
stesso tempo molto specifico, e se 
come me si vive in una città di non 
grandi dimensioni, è quasi impossibile 
trovare un lavoro dove poter mettere in 
pratica gli studi svolti. Probabilmente 
avrei dovuto scegliere la laurea di 
economia aziendale classica poiché 
apre più strade. 
no 
 
È un corso di laurea troppo 
specialistico e non versatile 
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specificità del corso, ossia a materie troppo specifiche che non inquadrano il 
mondo globale dell’economia e del marketing. 
In generale, inoltre, non tutti consiglierebbero il corso ad amici e/o figli di amici: 
13 laureati su 34 (38,2%) - dei quali 4 (30,8%) sono occupati e 9 (69,2%) sono 
disoccupati - non lo consiglierebbero, prevalentemente perché lo ritengono un 
corso poco pratico e con pochi sbocchi lavorativi. 
 
Attuale 
status 
lavorativo 
Motivi cui non consiglierebbero il corso ad amici e/o figli di amici 
Disoccupato quando io ho seguito il corso si trattava di materie troppo teoriche 
Disoccupato difficoltà di sbocchi professionali 
Occupato 
per la sua disorganizzazione e la sua non comunicazione tra i vari enti che 
gestiscono il corso: Università, segreteria e DSU. 
Disoccupato perché il corso è troppo incentrato sulla statistica e su materie "inutili" 
Disoccupato perché a me non è piaciuto, quindi è inutile che convinca un'altra persona 
Occupato 
perché ad oggi questo settore purtroppo offre poche possibilità di 
impiego. però ritengo che le materie di studio siano estremamente 
interessanti 
Occupato perché in altre città più grandi e all'estero c'è più prospettive di lavoro. 
Disoccupato laurea non strettamente dispensabile 
Disoccupato 
perché tanto dalle mie parti non si trova nulla... e uno dovrebbe essere 
disposto a trasferirsi al nord... e quando in famiglia sei in 3 fratelli... e 
l'idea di stare sul groppone dei tuoi familiari per altri anni oltre ai 7 
passati all'università… 
Disoccupato 
in questo momento sono altre le facoltà che possono garantire di trovare 
un lavoro 
Disoccupato gli consiglierei di iscriversi ad ingegneria 
Occupato 
la risposta che volevo dare non era né si né no, dipende dalle attitudini del 
soggetto che vorrebbe iscriversi. 
Disoccupato poco pratico e sbocchi lavorativi ridotti 
Tabella 30 - Confronto tra l’attuale status lavorativo ed i motivi per cui i laureati 
non consiglierebbero il corso ad amici e/o figli di amici 
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Scelta giusta 
 
Tra i laureati che, invece, ritengono sia stata una scelta giusta iscriversi al CdL di 
MRM, 134 hanno un lavoro (91,2%), mentre 13 sono disoccupati (8,8%). 
 
Figura 207 - Numero e % di occupati e disoccupati tra coloro che ritengono che iscriversi 
al CdL di MRM sia stata una scelta non giusta 
 
Come precedentemente, analizziamo la singola categoria considerando il tipo di 
lavoro svolto per i laureati occupati e le modalità di ricerca di un lavoro per i 
laureati attualmente disoccupati. 
I 134 occupati svolgono tutti lavori in settori differenti e di ogni genere, ma a 
differenza degli occupati analizzati in precedenza, essi ricoprono, quasi tutti, 
posizioni in linea o comunque “vicine” agli studi effettuati. Le modalità di 
ricerca del lavoro, infatti, corrispondono alle singole esigenze dei soggetti in 
quanto non si sono accontentati della prima offerta di lavoro ricevuta, valutando, 
piuttosto,  più offerte di lavoro per scegliere poi una posizione di loro interesse. 
 
134  
(91.2%) 
13 
(8,8%) 
Occupati
Disoccupati
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Figura 208 - Scelta del lavoro: i laureati hanno scelto un lavoro di loro interesse oppure si 
sono accontentati della prima offerta di lavoro ricevuta? 
 
Riteniamo che l’aver scelto un lavoro di proprio interesse che rispecchiasse gli 
studi effettuati possa essere stato il principale motivo per cui essi non 
rimpiangono di essersi iscritti al CdL di MRM; nonostante ciò, 8 di loro (6%) 
non consiglierebbero il corso ad amici e/o figli di amici in quanto, stando a 
quanto risposto nel questionario, ritengono sia poco pratico e competitivo. 
 
0 20 40 60 80 100 120
Hanno scelto un lavoro di proprio interesse
Si sono accontentati della prima offerta di
lavoro ricevuta
118 
16 
 
Motivi per cui 8 ex-studenti che ritengono sia stata una scelta giusta iscriversi al 
CdL di MRM non consiglierebbero il CdL ad amici e/o figli di amici 
1 
le lauree in Italia non sono abbastanza competitive con quelle del resto d’Europa, in 
modo particolare quelle inglesi. Gli studenti sono troppo "vecchi" per entrare sul modo 
del lavoro e le conoscenze delle lingue sono troppo basse, e le lauree scientifiche, per 
esempio, sono troppo teoriche. Il livello di cultura è molto alto ma spesso sarebbe più 
pertinente restringere il campo di studio alle materie attinenti direttamente al corso di 
laurea in questione, in modo particolare per la laurea triennale che spesso impone 
materie troppo "pesanti" che nella maggior parte dei casi non sono necessarie al fine di 
trovare un lavoro nel settore. 
2 gli consiglierei una formazione all'estero 
3 
perché a Pisa ci sono poche opportunità di sbocchi lavorativi in quell’ambito, mentre ci 
sono facoltà equivalenti in altre città che offrono successivamente l'opportunità di 
inserirsi più facilmente nel mondo del lavoro. 
4 
troppo generico, forse sarebbe meglio fare dei corsi di laurea in diversi aspetti del 
marketing per una maggiore specializzazione. 
5 
in questo momento credo sia più utile un corso di studio che abbia maggiore contatto 
con l'attività professionale che si andrà a svolgere. ad.es: infermieristica, ingegneria, 
medicina 
6 perché non è di buona qualità a livello di insegnamento ed inoltre mancano i casi reali 
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Per 
approfondire l'aspetto dell'utilità e del giudizio del CdL abbiamo inserito 
all'interno del questionario una domanda, sotto forma di scala da 1 a 5, alla quale 
gli intervistati hanno risposto indicando in che misura ritengono siano state utili 
ai fini lavorativi le competenze apprese durante il CdL. 
La media totale delle risposte non supera il 3,4/5, il che vuol dire che 
mediamente la preparazione fornita all'interno del corso non è giudicata molto 
utile, bensì moderatamente interessante.  
 
Suddividendo la popolazione-obiettivo, come prima, in coloro che ritengono sia 
stata una scelta adeguata l'essersi iscritti al corso e in coloro che, invece, 
ritengono sia stata una scelta sbagliata, notiamo che il primo sottogruppo ha dato 
un giudizio pari a 3,5/5, superiore e abbastanza positivo al corso (di poco 
superiore alla media totale) – dato facilmente supponibile in quanto riguarda la 
categoria di coloro che ritengono giusta la scelta di essersi iscritti al CdL di 
MRM –; invece, per quanto riguarda la seconda sottocategoria, la media si 
abbassa a 2,9/5; questo perché gli occupati appartenenti a questo gruppo - in base 
alla propria esperienza lavorativa - hanno pesato considerevolmente sulla media 
dando un giudizio negativo al corso, considerandolo abbastanza inutile. 
 
su cui vedere applicato ciò che ci danno da studiare in pagine e pagine di libri. 
7 
le conoscenze ottenute con il corso di laurea non sono molto concrete ed aderenti 
all'effettivo mondo lavorativo 
8 perché ciò che si trova sul mondo del lavoro è ben altro in termini di hard e soft skills 
Tabella 31 - Motivi per cui gli 8 laureati che ritengono sia stata una scelta giusta 
iscriversi al CdL di MRM non lo consiglierebbero ad amici e/o figli di amici 
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Figura 209 - Valutazione media dell'utilità assegnata al CdL di MRM in relazione 
all'attuale situazione lavorativa 
 
Abbiamo poi confrontato il giudizio espresso circa il CdL con le caratteristiche 
principali dei laureati, prendendo in considerazione i dati riguardanti il consiglio 
ad amici e/o figli di amici poiché riteniamo che si avvicini di più al giudizio 
effettivo. Se tenessimo in considerazione la distinzione tra la scelta giusta e la 
scelta sbagliata di iscriversi al CdL vi sarebbero dei casi in cui il soggetto ritiene 
che l’aver seguito il corso sia stata una scelta sbagliata in quanto non risulta 
affine alle caratteristiche del suo attuale lavoro, ma allo stesso tempo 
consiglierebbe il corso ad amici e/o figli di amici. Per questo motivo, ribadiamo 
che sia più corretto valutare il giudizio sul CdL tenendo in considerazione 
l’eventuale consiglio esteso ad altri. 
 
Occupati
Disoccupati
Tot.medie
Scelta giusta Scelta sbagliata
3,53 
2,79 
3,46 3,50 
3,52 
2,91 
Occupati Disoccupati Tot.medie
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Figura 210 - Confronto del giudizio sul CdL di MRM e profilo dei laureati 
 
Analizzando i dati e suddividendoli in giudizio positivo e giudizio negativo, 
riscontriamo che: 
- Media dei voti di laurea: non vi sono differenze tra le due categorie, dal 
momento che la media si aggira sempre intorno al 108,86. 
Analizzando nel dettaglio i voti di chi ha dato un giudizio positivo e chi 
negativo, suddivisi in tre fasce – 75-94; 95-104; 105-110 e lode – notiamo 
che, tra coloro che hanno dato un giudizio negativo, vi è una percentuale 
maggiore di individui appartenenti alle categorie di voto inferiori rispetto 
a quella degli individui che hanno dato un giudizio positivo al corso. 
Diversamente, per la categoria di voto più alta (105-110 e lode), la 
percentuale maggiore appartiene a coloro che hanno dato un giudizio 
positivo al corso di laurea, come possiamo vedere nella tabella 32: 
 
 
 
 
 
 
Media Voto Sede lavorativa
all'estero
Triennale in un
altro Ateneo
Fuori Corso
108,5 
6 6 
11 
108,92 
7 
38 
59 
108,86 
13 
44 
70 
GIUDIZIO NEGATIVO GIUDIZIO POSITIVO TOTALE
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Fasce di voto 
N. individui 
GIUDIZIO 
NEGATIVO 
% 
 
Fasce di voto 
N. individui 
GIUDIZIO 
POSITIVO 
% 
75-94 1 2.9% 
 
75-94 1 0.7% 
95-104 6 17.6% 
 
95-104 7 4.8% 
105-110 e lode 27 79.4% 
 
105-110 e lode 139 94.6% 
 
 
 
 
- Sede lavorativa all'estero: considerando che i dati riportati nel grafico 210 
sono espressi in valori assoluti, va precisato che il giudizio positivo è dato 
da 155 soggetti mentre quello negativo da 26 e che, quindi, il valore in 
termini relativi degli individui che lavorano all'estero ed hanno dato un 
giudizio negativo al corso, sono maggiori. La percentuale di laureati che 
lavorano all'estero e hanno dato un giudizio negativo al corso è pari al 
23,1% contro il 4,5% dei lavoratori all'estero che hanno dato un giudizio 
positivo. Questo risultato è chiaro in quanto alcuni dei laureati che hanno 
dato un giudizio negativo ritengono sia meglio studiare all'estero perché le 
Università sono migliori e vi è maggiore probabilità di trovare lavoro. 
- Triennale in un altro Ateneo: abbiamo ritenuto che il giudizio del corso 
potesse essere valutato in modo più generoso da coloro che hanno 
concluso gli studi triennali in un altro Ateneo in quanto possono effettuare 
un confronto diretto. Notiamo, tuttavia, che non vi è sostanziale differenza 
tra le due categorie. 
- Fuori Corso: alcuni tra gli ex-studenti fuori corso possono aver dato un 
giudizio negativo in quanto hanno impiegato più tempo a finire gli studi 
perché non invogliati a studiare materie non di loro gradimento. Infatti, 
riscontriamo che in termini relativi quasi la metà dei laureati che hanno 
dato un giudizio negativo sono FC. 
Confrontando nel grafico 197 le percentuali degli ex-studenti IC e FC di 
coloro che hanno dato un giudizio negativo e coloro che lo hanno dato 
positivo, notiamo che vi è una percentuale maggiore di ex-studenti fuori 
Tabella 32 - Confronto tra coloro che hanno espresso un giudizio positivo 
al CdL e coloro che hanno espresso un giudizio negativo, suddivisi per 
fasce di voto 
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corso tra coloro che hanno dato un giudizio negativo, rispetto a quelli che 
ritengono di aver fatto una scelta giusta iscriversi al CdL di MRM  - 42,3% 
contro 38,1% - e, viceversa, risulta una percentuale maggiore di ex-
studenti in corso tra coloro che hanno dato un giudizio positivo - 61,9% 
contro 57,7% -. 
 
Figura 211 - % di ex-studenti in corso e fuori corso suddivisi in base al giudizio circa il 
CdL di MRM 
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Capitolo 10 
DIFFICOLTÀ INCONTRATE NEL 
LAVORO DI TESI 
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Durante la stesura e somministrazione del questionario abbiamo incontrato 
alcune difficoltà che hanno richiesto tempo e particolare attenzione: 
 
1. I questionari sono stati inviati all’indirizzo di posta elettronica di ogni 
singolo intervistato, ma la banca dati fornita dall’Università ed i database 
forniti da alcuni docenti del CdL non possedevano tutti gli indirizzi, e 
parte di quelli indicati erano ormai in disuso. Perciò abbiamo dovuto 
contattare telefonicamente (a nostre spese) tutti i laureati in MRM per 
chiedere o confermare l’indirizzo di posta elettronica.  
2. La stesura del questionario non è stata un’attività semplice poiché, 
considerando la vastità delle possibilità di risposta, abbiamo dovuto tenere 
in considerazione tutte le variabili possibili e quindi inserire sezioni 
ulteriori per poter avere dati completi e precisi. La difficoltà maggiore, 
tuttavia, si è presentata al momento della pubblicazione del questionario 
online, in quanto le varie sezioni sono particolarmente “intrecciate” tra di 
loro e la numerosità dei salti da una domanda all’altra ha generato alcune 
problematiche. Questa difficoltà, infatti, ci ha obbligati a ritardare i tempi 
di invio del questionario fino ai mesi estivi (a partire dall’8 Luglio 2013), 
provocando ulteriori difficoltà. 
3. Conseguenza della difficoltà precedente appena descritta, è stata quella di 
dover tenere aperto il questionario fino al 1 Ottobre 2013, per un totale di 
85 giorni, in quanto nel periodo estivo si sono susseguiti periodi di 
vacanze e periodi di grande impegno lavorativo da parte degli intervistati; 
per dipiù, non tutti i soggetti intervistati controllavano le e-mail e in molti 
casi, una volta rientrati a lavoro, visti i numerosi impegni, si 
dimenticavano di compilare il questionario o lo compilavano in maniera 
incompleta. A questi ultimi, in seguito ad ulteriori contatti telefonici, è 
stato reinvitato il questionario una seconda se non una terza volta. 
4. Alcuni questionari non sono stati compilati correttamente, pertanto 
abbiamo dovuto controllare singolarmente le risposte. 
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Ad esempio, alcune date di laurea non erano state indicate nel formato 
corretto e risultava difficile semplificare l’analisi, così le abbiamo dovute 
modificare singolarmente. Inoltre, alcuni avevano dato risposte 
discordanti che, al fine di ottenere una ricerca che fosse attendibile, senza 
cioè dati estremi poco veritieri, abbiamo dovuto cancellare o modificare la 
risposta affinché le altre risposte del questionario fossero nel complesso 
valide e plausibili. 
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Capitolo 11 
CONCLUSIONI 
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Focalizzandoci in particolare sull’analisi della condizione occupazionale degli 
ex-studenti del CdL di MRM, di seguito presento le conclusioni emerse 
dall’analisi delle principali variabili rilevate ed analizzate nel lavoro di tesi che 
possono aver influenzato tale condizione occupazionale. Le variabili prese in 
considerazione sono rispettivamente: voto di laurea magistrale, numero di 
laureati in corso e/o fuori corso, età alla laurea, conoscenza delle lingue e 
partecipazione ai progetti Erasmus. 
 
- Voto di laurea: Stando alle dichiarazioni degli intervistati, gli ex-studenti del 
CdL di MRM hanno ottenuto tendenzialmente ottimi risultati all’esame di laurea; 
difatti, la media dei voti è pari a 108,86/110 con ben 122 “110 e lode” su 181 
laureati (67,4%).  
Se, da un lato, questi risultati rappresentano un motivo di apprezzamento per i 
risultati e l’impegno degli studenti nel portare a termine gli studi, dall’altro 
potrebbe rappresentare un’arma a doppio taglio. Questo perché potrebbe 
generarsi una “inflazione dei voti di laurea”. Una quota così numerosa di elevati 
voti di laurea – la cui causa è da ricercare nei voti conseguiti agli esami di 
profitto – potrebbe abbassare l’apprezzamento circa l’effettiva qualità del CdL di 
MRM.  
È altresì vero che voti di laurea così alti e “poco variabili” potrebbe portare i 
laureandi a considerare altre vie per emergere dalla concorrenza degli altri 
studenti, ad esempio imparare più lingue straniere, nonché frequentare Master 
post-universitari e/o più stage/tirocini formativi.  
Se, da un lato, questo potrebbe produrre vantaggi a favore dell’intero collettivo 
dei laureati perché otterremmo, in questo modo, laureati più preparati, è vero che 
questa ricerca di specializzazioni “aggiuntive” alla laurea (in MRM) potrebbe 
non essere economicamente praticabile da tutti gli studenti (generando disparità 
in termini di possibilità a favore dei più benestanti e a discapito dei meno 
abbienti) e potrebbe portare alla de-qualificazione dell’immagine del CdL stesso, 
perché alcuni potrebbero concludere che tale Corso di per sé non basti per trovare 
lavoro. 
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Difatti, citando Thomas Frank – scrittore e giornalista statunitense – in un suo 
articolo del 27 settembre 2013 apparso sul numero 1019 della rivista 
Internazionale 
24
: “Forse l’Università riesce nella sua impresa magica perché i 
laureati assumono  solo laureati, e dopo aver tessuto per decenni questa 
“ragnatela di rapporti personali” – che come tutti sanno è più importante dei 
libri letti – i laureati sono riusciti a  colonizzare l’intera economia. Nessuno 
sa  per certo come funziona, ma tutti vedono  che funziona, e questo basta. Se 
prendi una  laurea in una “buona università” i tuoi sogni si realizzeranno. Se 
invece prendi un  diploma da estetista o decidi di fare l’autotrasportatore, sei un 
perdente. Non ci fermiamo mai a pensare che forse le cose sono andate 
esattamente al contrario: all’apice della loro popolarità le  grandi università 
sono cresciute per soddisfare le richieste delle imprese, non per  costruire la 
classe media. Quello che tutti  pensano, invece, è che l’industria dell’istruzione 
superiore garantisce una vita agiata,  e che è l’unica autorizzata a farlo. […] 
Quello che vendono, in altre parole, è  un bene così prezioso che è quasi 
impossibile misurarne il valore. Chiunque abbia  un po’ di buonsenso dovrebbe 
essere disposto a pagare qualsiasi prezzo per averlo.” 
 
Confrontando il voto di laurea dei laureati attualmente occupati (108,93) con 
quello degli ex-studenti attualmente disoccupati (108,21), notiamo che la 
differenza è minima, quindi, il voto di laurea non appare come variabile chiave 
per ottenere un lavoro. 
 
- Laureati in corso e/o fuori corso ed età alla laurea: Su 181 intervistati, i laureati 
in corso (studenti laureati entro il primo appello del terzo anno accademico) sono 
111 (61,3%) contro i 70 laureati fuori corso (38,7%). Dopo aver confrontato tali 
risultati con l’attuale situazione occupazionale degli ex-studenti, è emerso come, 
nel complesso, la percentuale di occupati sia leggermente superiore a favore 
degli ex-studenti laureati in corso e di conseguenza la percentuale di disoccupati 
sia di poco superiore tra gli ex-studenti laureati fuori corso.  
                                                          
24 http://www.internazionale.it/sommario/1019/ 
251 
 
Tuttavia, trattandosi di valori statisticamente non significativi e rilevanti perché 
non si discostano eccessivamente l’uno dall’altro (90,1% - 88,6% per gli occupati 
e 9,9% - 11,4% per i disoccupati), possiamo affermare che l’essersi laureati nei 
tempi previsti, ancora una volta non sia un fattore significativo per ottenere un 
lavoro. 
 
Direttamente connesso all’essersi laureati in corso oppure fuori corso c’è il 
fattore relativo all’età dello studente al momento alla laurea. Coloro che si sono 
laureati in corso e attualmente lavorano hanno un’età media alla laurea pari a 
25,19 anni (25 anni e 2 mesi), mentre coloro che sono attualmente occupati ma si 
sono laureati fuori corso hanno un’età media alla laurea pari a 26,87 anni (26 
anni e 10 mesi); invece, per quel che riguarda gli ex-studenti attualmente 
disoccupati, l’età media alla laurea dei laureati in corso è pari a 25,09 anni (25 
anni e 1 mese), mentre quella degli ex-studenti che attualmente non lavorano e si 
sono laureati fuori corso è pari a 27 anni. 
  
Anche in questo caso, poiché l’età media alla laurea degli ex-studenti occupati e 
disoccupati è pressoché la stessa, possiamo dire che anche l’età media alla laurea 
non sia un fattore determinante nell’ottenimento di un lavoro.  
 
Tuttavia, nonostante i dati raccolti ed analizzati non diano risultati validi in 
assoluto, a parità di voto di laurea ed altre caratteristiche dei laureati candidati 
per il medesimo (ipotetico) posto di lavoro, riteniamo che l’età alla laurea possa 
essere un fattore determinante per ottenere un lavoro, poiché un laureato di età 
inferiore ad un altro potrebbe essere più propenso ad accettare determinate 
tipologie contrattuali, ad esempio: contratti formativi, contratti a progetto e 
contratti non standard (tempo determinato, a chiamata, lavoro socialmente utile). 
Se, da un lato, tali tipologie contrattuali più flessibili potrebbero favorire 
l’inserimento del laureato nel mercato del lavoro, dall’altro potrebbe verificarsi 
l’effetto opposto, vale a dire una condizione perpetua di precariato in cui il 
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laureato passa da un lavoro all’altro senza ottenere una tipologia contrattuale che 
sia, per lui, fonte di certezza, stabilità e sicurezza temporale ed economica.  
A conferma di quanto appena detto, riportiamo alcune parti di un dossier scritto 
da Giorgio Santini (ex Segretario confederale Cisl ed attuale Parlamentare) dal 
titolo: “Giovani e lavoro: disoccupazione e precarietà” 25 che, sebbene risalga al 
lontano 2005, quasi un decennio fa, tratta delle tematica ancora molto attuali: 
“Le persone in età giovanile si trovano di fronte a tante incertezze e difficoltà da 
rappresentare oggi una categoria sociale a rischio: difficoltà nell’inserimento 
lavorativo ed in particolare nel raggiungimento di un impiego “stabile”, ritardo 
nel raggiungimento dell’autonomia economica e, di conseguenza, nell’uscita 
dalla famiglia di origine, aumento del rischio di povertà, ritardo nella 
formazione di un proprio nucleo familiare, ritardo e spesso rinuncia a procreare, 
con una denatalità che ha raggiunto livelli senza precedenti e che, oltre a 
rappresentare un segnale di forte disagio sociale, sta già avendo e avrà ancora 
di più in futuro, forti ripercussioni demografiche e sui rapporti tra generazioni. 
[…] Non si può non riconoscere che l’utilizzo delle tipologie contrattuali 
flessibili, pur avendo sostenuto l’occupazione per diversi anni, in particolare 
quella giovanile e femminile, ha portato con sé una dose di crescente insicurezza, 
soprattutto tra i giovani. Spesso quella che potrebbe essere un’opportunità si 
trasforma in una vera e propria trappola, non tanto perché il lavoro flessibile 
non è adeguatamente tutelato (questo infatti vale solo per alcune figure), quanto 
sul piano delle aspettative professionali e dei progetti di vita. È ormai ritenuto 
socialmente accettabile, ed anzi addirittura proficuo, non solo per le aziende, ma 
talvolta per gli stessi lavoratori, che l’inserimento lavorativo si realizzi, in una 
prima fase, con contratti a termine e, con varie modalità, flessibili. È quando i 
periodi di lavoro flessibile si susseguono e si prolungano oltremodo nella vita di 
uno stesso soggetto che rischia di scattare la trappola della precarietà. […] I 
difensori della flessibilità, viceversa, sottolineando che un contratto di lavoro 
flessibile è pur sempre meglio della disoccupazione, fanno spesso delle 
                                                          
25 http://www.cisl.it/SitoCISL-
Temi.nsf/Documenti/1B09DBDB013AD26CC125737200581426/$File/Giovani%20e%20lavor
o.pdf 
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flessibilità il perno unico delle politiche del lavoro. […] Alcune ricerche hanno 
evidenziato un utilizzo delle flessibilità, da parte delle imprese, slegato dalle 
scelte strategiche e di competitività, dunque non mirato a dare efficienza al 
sistema, e riferito invece quasi esclusivamente alla copertura di picchi produttivi 
oppure alla mera esigenza di abbassare i costi. Si tratta di esigenze certamente 
legittime, ma che trascurano il ruolo della flessibilità come potenziale leva di 
sviluppo e di innovazione per le aziende, e quindi per i lavoratori. 
 
- Partecipazione ai progetti Erasmus e conoscenza delle lingue: Dal dicembre 
2005 al marzo 2012, solo 29 ex-studenti su 181 (16%) sono andati all’estero 
nell’ambito dei progetti Erasmus-Studio ed Erasmus-Placement. Analizzando le 
percentuali di ex-studenti che hanno frequentato le due tipologie di Erasmus, è 
stato osservato che all’Erasmus-Studio hanno partecipato 24 laureati su 181 
(13,3%), mentre l’Erasmus-Placement - entrato in vigore nell’A.A. 2007-2008 
nell’ambito del Lifelong Learning Programme 2007-2013 – è stato portato a 
termine da 7 laureati su 125 (5,6%)
26
. Stando alle risposte del questionario, 13 
ex-studenti su 26 (50%) ritengono che sia stato utile per trovare lavoro, mentre 
solo per 2 laureati su 26 (7,7%) l’esperienza Erasmus è stato un requisito 
necessario per trovare lavoro.  
 
Direttamente correlato al progetto Erasmus troviamo il livello di conoscenza 
delle lingue straniere. Dai dati raccolti non ci è dato sapere in che modo siano 
arrivati ad imparare o perfezionare (in certi casi) la conoscenza delle lingue 
straniere; tuttavia, è emerso che i laureati conoscono mediamente 2,1 lingue (2) e 
la lingua più conosciuta è l’inglese con un livello di conoscenza “intermedio” ed 
“avanzato”, seguono poi il francese e lo spagnolo conosciute con un livello 
“base”. 
                                                          
26
 Il totale degli ex-studenti è pari a 125 perché dalla numerosità complessiva della popolazione-
obiettivo pari a 181 laureati sono stati sottratti i 2 ex-studenti laureatisi nel 2005, i 22 ex-
studenti laureatisi nel 2006 ed i 32 che hanno conseguito il titolo nel 2007; questo perché 
supponiamo che coloro i quali si sono laureati tra ottobre e dicembre 2007 non abbiano avuto il 
tempo materiale per usufruire del progetto Erasmus-Placement. 
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Sebbene non vi sia una tendenza chiara ed univoca nei risultati ottenuti dalla 
relazione tra il numero di laureati attualmente occupati ed il numero di lingue 
conosciute dagli stessi, in base alle risposte del questionario sappiamo che per 67 
ex-studenti su 162 (41,4%), la conoscenza delle lingue straniere (in particolare 
l’inglese) era un requisito importante ai fini dell’assunzione.  
Tale requisito sembrerebbe ritenuto fondamentale per le imprese estere in cui 13 
laureati su 162 attualmente lavorano (8%) e altrettanto importante per le aziende 
di grandi dimensioni in cui 80 laureati su 162 (49,4%) attualmente lavorano. 
Quindi, riteniamo che chi aspiri a lavorare all’estero oppure in aziende di grandi 
dimensioni debba imparare la lingua inglese con un livello “intermedio” o 
“avanzato” e deve sapere almeno un’altra lingua con un livello di conoscenza 
“base”. 
 
Dopo aver sintetizzato i risultati emersi in relazione alle principali variabili 
considerate nella nostra analisi, mi sono riservato queste ultime righe per fare 
alcune considerazioni e dare alcuni personali suggerimenti sul CdL da me 
(appena) terminato. 
 
Personalmente ritengo che la soluzione di prevedere una selezione all’ingresso 
del Corso prima dell’iscrizione al CdL di MRM attraverso la richiesta di 
determinati parametri, sia auspicabile; questo potrebbe incentivare gli studenti ad 
ottenere risultati migliori alla triennale per accedere più preparati al CdL. 
Il corso di Marketing e Ricerche di Mercato dell’Università di Pisa formerebbe 
laureati specializzati potendo contare su studenti che hanno ottenuto buoni 
risultati a partire dalla triennale. Coloro i quali risultassero esclusi da questa 
prima selezione, potrebbero comunque essere ammessi al CdL dopo aver colmato 
alcune lacune (mediante i corsi di transizione) ritenute importanti per la 
prosecuzione degli studi accademici magistrali. 
 
Una delle principali critiche rivolte dai 181 rispondenti al questionario era 
relativa alla mancanza di “praticità” del CdL di MRM. Ritengo che questa 
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mancanza di praticità sia in parte vera e in parte, invece, smentita dai diversi 
lavori di gruppo che gli studenti sono chiamati a  svolgere in alcune materie 
durante il biennio di specializzazione. Piuttosto che una generica “mancanza di 
praticità”, sono dell’idea che sarebbe importante riattivare alcuni esami che negli 
A.A. precedenti venivano proposti all’intero della rosa degli esami opzionali del 
Corso, ad esempio, web marketing. Difatti, è abbastanza sconfortante non trovare 
esami di questo tipo dal momento che la maggior parte delle aziende si rivolge ed 
utilizza la rete sia per finalità commerciali sia informative, e alle figure lavorative 
che vengono assunte in azienda nel ramo del marketing vengono richieste, per 
l’appunto, conoscenze o esperienza proprio nel campo del web marketing, che 
risulta (almeno scolasticamente), a noi sconosciute. 
 
Oltre a tale mancanza di praticità, sarebbe importante adottare libri di testo che 
trattino dei casi di marketing più aggiornati, almeno temporalmente. È verissimo 
che sono pochi i libri di testo che riportano esempi pratici di marketing e molto 
spesso si è quasi obbligati a ricorrere ad esempi piuttosto datati, ma è altresì vero 
che sarebbe più facile cercare sulla rete o semplicemente sulla carta stampata casi 
di marketing avvenuti temporalmente meno di dieci anni fa. 
 
Oltre al problema legato all’obsolescenza (teorica) degli esempi riportati, dai dati 
e dalle risposte a nostra disposizione è risultato che gli esami di statistica del CdL 
siano molto utili sulla pratica, ma poco professionali per i futuri sbocchi 
lavorativi. Questo perché, nell’arco del biennio, i software studiati sono 
pochissimi - spesso a causa della mancanza di tempo o perché ci sono argomenti 
statistici trattati con maggiore rilevanza e si rischierebbe di non avere il tempo 
per farlo -, mentre le aziende richiedono la conoscenza di software di analisi del 
mercato più specifici (ad esempio, Stata, SPSS e/o la sua versione open source 
PSPP), e la mancata conoscenza di questi ultimi potrebbe portare un’azienda a 
scartare un possibile candidato per un posto di lavoro offerto oppure a dover 
investire risorse economiche e temporali per formarlo adeguatamente all’utilizzo 
di dati software statistici. 
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Avendo fatto diverse ricerche sulla rete, ho notato che la maggior parte delle 
Università italiane, come Pisa, insegnano quasi esclusivamente l’utilizzo del 
software statistico “R”; proprio per questo motivo, l’Università di Pisa potrebbe 
distinguersi dalle altre Università focalizzandosi su altri software (citati sopra) 
che non vengono trattati altrove, rappresentando così un’eccellenza anche per 
quanto riguarda gli insegnamenti di natura statistica presenti nel CdL di MRM. 
 
Infine, ma non meno importante, ritengo che sarebbe fondamentale inserire tra 
gli esami obbligatori del CdL di MRM un secondo esame di lingua straniera oltre 
a quello già sostenuto nel triennio; questo perché l’esame di lingua straniera è 
generalmente sostenuto al secondo anno dei CdL di I livello e dal momento in 
cui gli studenti ottengono la laurea magistrale potrebbero essere passati diversi 
anni, e qualora gli studenti non avessero mantenuto viva e perfezionato la lingua 
straniera imparata in precedenza, potrebbero avere dei problemi da lì a quando 
dovranno cercare un lavoro. E sebbene ognuno sia artefice del proprio successo, 
è pur sempre vero che l’Università dovrebbe essere in grado di far raggiungere 
tale successo; nello specifico inserendo più esami di profitto da sostenere (tra gli 
opzionali) in lingua inglese oppure, qualora fosse possibile, istituire un corso 
gemello a quello di MRM interamente in lingua inglese, così come accade per il 
CdL magistrale economics. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
257 
 
BIBLIOGRAFIA 
 
1. A. Agresti, B. Finlay, Statistical methods for the social sciences, 4th edition, 
Pearson Prentice Hall, 2009. 
3. A. Cammelli, Condizione occupazionale dei Laureati, AlmaLaurea, XV 
indagine 2012, marzo 2013. 
3. M. Carpita, Laureati Stella, Rapporto statistica 2008 > 2010. 
4. A. Giommi, Disegni di campionamento, Dispense di indagini campionarie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
258 
 
SITOGRAFIA 
 
1. http://espresso.repubblica.it/dettaglio/ecco-le-lauree-trova-lavoro/2154252 
2. http://it.wikipedia.org/wiki/Campionamento_statistico 
3. http://it.wikipedia.org/wiki/Equazione_logistica 
4. http://it.wikipedia.org/wiki/Quadro_comune_europeo_di_riferimento_per_-
la_conoscenza_delle_lingue 
5. http://vulcanostella.cilea.it/ 
6. http://www.almalaurea.it/ 
7. http://www.cisl.it/SitoCISL-
Temi.nsf/Documenti/1B09DBDB013AD26CC125737200581426/$File/Giovani
%20e%20lavoro.pdf 
 
8. http://www.confcommerciovenezia.it/public/comunicazione/materiale_news/-
scheda_pmi_italia.pdf  
9. http://www.inps.it/portale/default.aspx 
10. http://www.internazionale.it/sommario/1019/ 
11. http://www.istat.it/it/archivio/105198 
12. http://www.lastampa.it/2012/05/26/italia/cronache/le-facolta-che-danno-piu-
lavoro-9KUBjNsQst9FiuXTdW56cL/pagina.html 
 
13. http://www.pmi.it/economia/lavoro/articolo/62346/lavoro-le-professioni-piu-
richieste-oggi-e-domani.html 
 
14. http://www.unistudenti.it/cronaca/lerasmus-ti-fa-lavorare-per-il-78-delle-
aziende-determinante-durante-le-assunzi/2347 
 
 
 
259 
 
ALLEGATO N° 1 
 
SEZIONE 1 – IL PROFILO DEI LAUREATI IN MARKETING E 
RICERCHE DI MERCATO 
 
1. Ha conseguito la Laurea triennale presso l’Università di Pisa? 
o Sì  domanda 3 
o No  domanda 2 
 
2. Presso quale Ateneo ha conseguito la Laurea triennale? 
__________________ 
 
3.  Voto di Laurea triennale: __________________ 
 
4.  In quale anno si è immatricolato al corso di Laurea triennale? 
__________________ 
 
5. Indichi la data in cui ha conseguito la Laurea triennale (nel formato 
GG/MM/AAAA): __________________ 
 
6.  Voto di Laurea in Marketing e Ricerche di Mercato: 
__________________ 
 
7.  In quale anno si è iscritto al corso di Laurea di Marketing e Ricerche di 
Mercato? __________________ 
 
8. Indichi la data in cui ha conseguito la Laurea in Marketing e Ricerche di 
Mercato:__________________ 
 
9.  Nel periodo in cui è stato iscritto al corso di Laurea di MRM era studente 
“fuori sede”? 
o Sì 
o No 
 
10.  Ha fatto l’esperienza Erasmus-Studio? 
o Sì 
o No 
 
11.  Ha fatto l’esperienza Erasmus-Placement? 
o Sì 
o No 
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12.  Il suo livello di conoscenza delle lingue straniere: 
 
Lingua Base Intermedio Avanzato 
Inglese    
Francese    
Tedesco    
Spagnolo    
Cinese    
Altro: ______________    
 
13.  Ha effettuato stage oppure tirocini formativi durante il percorso di studi? 
o Sì  *** 
o No  SEZIONE 2 
 
*** SEZIONE STAGE/TIROCINIO: 
 
14.  Quanti stage/tirocini ha effettuato? 
__________________ 
 
15.  Durata dello stage/tirocinio che è durato di più tra quelli effettuati: 
o da 1 a 3 mesi 
o da 4 a 6 mesi 
o da 7 a 12 mesi 
o più di 12 mesi 
 
16. Dopo che ha concluso il periodo di stage/tirocinio formativo, ha continuato 
a operare all’interno dell’azienda ospitante? 
o Sì 
o No 
 
 
SEZIONE 2 – IL PERCORSO POST-LAUREA DEI LAUREATI IN 
MARKETING E RICERCHE DI MERCATO 
 
17.  Dopo aver conseguito la Laurea in Marketing e Ricerche di Mercato ha 
seguito altri corsi post-universitari o Master? 
o Sì 
o No 
 
18.  Se sì, perché: 
o Era previsto dal percorso di formazione dell’azienda 
o Per interesse personale 
o Per arricchire il curriculum 
 
19.  Attualmente lavora o svolge uno stage/tirocinio presso un’azienda? 
o Sì  Sezione 3 OCCUPATI 
o No  Sezione 4 NON OCCUPATI 
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SEZIONE 3 – OCCUPATI 
 
20.  Condizione occupazionale dopo aver conseguito la Laurea in Marketing e 
Ricerche di Mercato: 
o Svolgo lo stesso lavoro che facevo PRIMA di iscrivermi al corso di 
Laurea in Marketing e Ricerche di Mercato (1)  SEZIONE 
AGGIUNTIVA dom.38 
o Proseguo il lavoro iniziato DURANTE il corso di Laurea in Marketing 
e Ricerche di Mercato (2)  SEZIONE AGGIUNTIVA dom.39 e 40 
o Svolgo un lavoro completamente nuovo rispetto a quello che facevo 
prima di laurearmi in Marketing e Ricerche di Mercato (3)  
SEZIONE AGGIUNTIVA dom.41, 42 e 43 
o Ho iniziato a lavorare DOPO aver conseguito la Laurea in Marketing e 
Ricerche di Mercato (4)  SEZIONE AGGIUNTIVA dom.42 e 43 
 
21.  Quanto sono stati utili, per raggiungere la sua attuale posizione lavorativa, 
in una scala da 1 (per niente utile) a 5 (fondamentale), le conoscenze apprese 
nel corso di Marketing e Ricerche di Mercato?  
SCALA  1 = per niente importante, 2 = poco importante, 3 = indifferente, 4 
= molto importante, 5 = fondamentale  
 
22.   Se sì, quale tipo di vantaggio ha ottenuto sul posto di lavoro? (max 3 
risposte) 
o Economico 
o Migliore posizione lavorativa ricoperta 
o Tipo di mansioni svolte 
o Nelle competenze professionali sviluppate 
o Sotto altri punti di vista. Indicare quali:________________ 
 
23.  L’esperienza Erasmus-Studio e/o Erasmus-Placement è stata utile per 
trovare lavoro? 
o Sì 
o No 
o No, ma era preferibile  
 
24. Se sì, l’aver fatto un’esperienza tipo Erasmus-Studio e/o Erasmus-
Placement è stato un requisito richiesto per essere assunto? 
o Sì 
o No 
o No, ma era preferibile 
 
25. La conoscenza delle lingue è stato un requisito necessario per 
l’assunzione? 
o Sì 
o No 
o No, ma era preferibile 
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    26.  Settore di attività dell’attuale lavoro: 
o Pubblico 
o Privato 
o No profit 
 
27. Dimensione dell’azienda in cui lavora attualmente: 
o Micro (fino a 10 dipendenti) 
o Piccola (fino a 50 dipendenti) 
o Media (fino a 250 dipendenti) 
o Grande (più di 250 dipendenti) 
 
28.  Attuale sede lavorativa (indicare la provincia): 
o Regione: __________________ 
o Altro (estero): _____________ 
 
29.  In quale ramo di attività economica lavora attualmente? 
o Agricoltura 
o Metalmeccanica e meccanica di precisione 
o Edilizia 
o Chimica/Energia 
o Altra industria manifatturiera 
o Commercio 
o Credito, Assicurazioni 
o Trasporti, Pubblicità, Comunicazioni 
o Consulenze varie 
o Informatica 
o Altri servizi alle imprese 
o Pubblica Amministrazione 
o Forze armate 
o Istruzione e ricerca 
o Sanità 
o Altri servizi 
 
30.  Quale ruolo ricopre in questo momento nell’azienda dove lavora? 
____________________ 
 
31.  Il ruolo che ricopre in azienda in questo momento è di 
supervisione/controllo nei confronti di altri dipendenti dell’azienda? 
o Sì 
o No 
 
32. Se sì, quante persone coordina in questo momento? 
_____________________ 
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33.  Attuale tipologia di occupazione: 
o part-time 
o tempo pieno 
 
34.  Attuale tipologia contrattuale (forma giuridica del suo contratto di lavoro): 
o Autonomo effettivo 
o Tempo indeterminato 
o Contratti formativi 
o Non standard (tempo determinato, a chiamata, lavoro socialmente utile) 
o Contratto a progetto 
o Collaborazione occasionale 
o Senza contratto 
 
35. Attuale stipendio mensile netto: [scala da 0 a 3000 € e oltre con selezione 
manuale point and click]  
o da 0 a 400 € 
o da 401 a 750 € 
o da 751 a 900 € 
o da 901 a 1150 € 
o da 1151 a 1400 € 
o da 1401 a 1650 € 
o da 1651 a 1900 € 
o da 1901 a 2150 € 
o da 2151 a 2400 € 
o da 2401 a 2650 € 
o da 2651 a 2900 € 
o oltre 2901 € 
 
36.  Si è accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta?  
o Sì, mi sono accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta 
o No, ho valutato diverse offerte di lavoro 
 
37.  Ha cercato un lavoro di suo interesse? 
o Sì, ho scelto un lavoro di mio interesse 
o No, mi sono accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta 
 
*** SEZIONE AGGIUNTIVA 
 
38.  (1)Per quale motivo si è iscritto al corso di Laurea in Marketing e 
Ricerche di Mercato? (massimo 2 risposte) 
o La Laurea in Marketing e Ricerche di Mercato era necessaria per 
svolgere l’attività in azienda 
o Per interesse per le materie insegnate 
o Per trovare rapidamente lavoro una volta laureato 
o Per specializzarmi in altri ambiti rispetto a quelli studiati alla triennale 
o Per trovare un lavoro che mi assicurasse uno stipendio maggiore 
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o Per avere la possibilità, una volta laureato, di andare a fare un lavoro 
che mi piacesse 
o Altro: _________________ 
 
39. (2) Dal momento che ha conseguito la Laurea in Marketing e Ricerche di 
Mercato ha ottenuto dei vantaggi nel lavoro che svolgeva durante i tuoi studi?  
o Sì 
o No 
 
40. Se sì, quali? 
__________________ 
 
41.  (3) Perché ha cambiato il lavoro che svolgeva prima di laurearsi in 
Marketing e Ricerche di Mercato? 
__________________ 
 
42.  (3 e 4) Dopo che si è laureato/a in Marketing e Ricerche di Mercato, 
quanto tempo è passato prima che trovasse uno stage/ un tirocinio?  
o meno di 3 mesi 
o dai 3 ai 6 mesi 
o dai 7 ai 12 mesi 
o più di 1 anno 
o Non ho effettuato uno stage/un tirocinio 
 
43.  (Solo per chi risponde “Non ho effettuato uno stage/un tirocinio alla 
domanda precedente) (3 e 4) Dopo che si è laureato/a in Marketing e Ricerche 
di Mercato, quanto tempo è passato prima che trovasse un lavoro?  
o meno di 3 mesi 
o dai 3 ai 6 mesi 
o dai 7 ai 12 mesi 
o più di 1 anno 
o Non ho effettuato uno stage/un tirocinio 
 
44.  (3 e 4) Ha cambiato il primo lavoro che svolgeva dopo essersi laureato in 
Marketing e Ricerche di Mercato? 
o Sì  Sezione aggiuntiva LAVORI SVOLTI prima dell’attuale 
lavoro**** 
o No  Torna alla 21. 
 
**** Sezione aggiuntiva LAVORI SVOLTI prima dell’attuale lavoro 
 
45.  Quanti lavori ha cambiato? 
__________________ 
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46.  Settori di attività in cui ha lavorato: 
o Primo Lavoro: - Pubblico; - Privato; - No profit 
o Secondo lavoro: - Pubblico; - Privato; - No profit 
o Terzo lavoro: - Pubblico; - Privato; - No profit 
 
47.  Tipologia di azienda in cui ha lavorato: 
o Micro (fino a 10 dipendenti) 
o Piccola (fino a 50 dipendenti) 
o Media (fino a 250 dipendenti) 
o Grande (più di 250 dipendenti) 
 
48.  Luoghi delle sedi lavorative in cui ha lavorato (indicare regione): 
o Regione: __________________ 
o Altro (estero): _______________ 
 
49.  In quali rami di attività economica ha lavorato? 
o Agricoltura 
o Metalmeccanica e meccanica di precisione 
o Edilizia 
o Chimica/Energia 
o Altra industria manifatturiera 
o Commercio 
o Credito, Assicurazioni 
o Trasporti, Pubblicità, Comunicazioni 
o Consulenze varie 
o Informatica 
o Altri servizi alle imprese 
o Pubblica Amministrazione 
o Forze armate 
o Istruzione e ricerca 
o Sanità 
o Altri servizi 
 
50.  In quali ruoli ha lavorato all’interno delle aziende? 
__________________ 
 
51.  Tipologia di occupazione: 
o part-time 
o tempo pieno 
 
52.  Tipologia contrattuale (forma giuridica dell’occupazione): 
o Autonomo effettivo 
o Tempo indeterminato 
o Contratti formativi 
o Non standard (tempo determinato, a chiamata, lavoro socialmente utile) 
o Contratto a progetto 
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o Collaborazione occasionale 
o Senza contratto 
 
53.  Si è accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta o ha cercato e 
scelto un lavoro di suo interesse? 
o Sì, mi sono accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta 
o Sì, mi sono accontentato della prima offerta di lavoro ricevuta perché 
questa corrispondeva ad un lavoro di mio interesse 
o No, ho cercato e scelto un lavoro di mio interesse 
 
 tornare alla domanda 21 per la sezione sul lavoro svolto attualmente 
 
SEZIONE 4 – NON OCCUPATI 
 
54.  In questo momento, sta cercando lavoro? 
o Sì 
o No 
 
55. Se no, per quale motivo non sta cercando lavoro? 
_____________________ 
 
56.  A quando risale l’ultima sua iniziativa di ricerca di lavoro? 
o ultimi 15 gg 
o 15 – 30 gg fa 
o 1 – 6 mesi fa 
o oltre 6 mesi fa 
 
57.  Cerca qualsiasi lavoro oppure aspira ad un lavoro vicino al suo percorso di 
studi? 
o Sì, sto cercando qualsiasi lavoro 
o No, sto cercando solo lavori attinenti agli studi effettuati 
 
SEZIONE 5 – GIUDIZIO SUL CORSO DI LAUREA 
 
58.  Considerando il lavoro che svolge in questo momento, ritiene che sia stata 
una scelta corretta iscriversi al corso di Marketing e Ricerche di Mercato? 
o Sì 
o No 
 
59. Se no, perché? 
_________________ 
 
60. Indicare nella seguente scala (1 = inutili, 5 = perfettamente utili) in quale 
misura ritiene che le competenze apprese nel corso di Marketing e Ricerche di 
Mercato siano state utili per il lavoro che svolge?  
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61. Consiglierebbe al figlio/alla figlia del suo migliore amico/amica di 
iscriversi al corso di Marketing e Ricerche di Mercato dell’Università di Pisa? 
o Sì 
o No 
 
62. Se no, perché? 
__________________ 
 
 
DATI GENERALI: 
 
63. Nome e Cognome: _____________________ 
 
64. Genere:  
o M 
o F 
 
65. Anno di nascita (AAAA): ____________________ 
 
66. Luogo di nascita: (Comune): ________________ (Provincia): 
___________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
